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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE. 

• i 

LO MOKE in occaftone .del- 
ie fue Nozze colla figlia del 
Re et Egitto y mojj'o .da fpirito 
fiuperiore y e profetico y compo- 
fe fecondo il fientimento comune y il libro 
de’ fiacri Cantici, Queflo come pieno d' aL 
tijjimi mi fieri y non fiolo viene tra le Scrit- 
ture Canoniche annoverato > ma da* ‘Padri 
si Greci y che Latini mirabilmente {piega - 
to y ed efpoflò. Tutti però non fieguono la 
medeftma traccia y nè concordano nella ftefi- 
fa fientcnza . alcuni y aderendo alla lettera , 
come Onorio %A Ugufionefie citato CO da Cor- co Prolego- 
nello a Lapide y CO Ruperto xAbate y CO £ 0 . ™ na * ln Can - 
to major y ed altri y affermano , che fa un \c.h Prolog, 
j * racconto di cofie veramente accadute , e fiul- "opréfau 
' la bafie della Storia fondano le loro dottifi- in Cwt. 
fime riflefftoni. idltri poi con CO Sant Mgo- G enef. 
Jìino fofiengonoy che fa una pura allegori- * d 

A 2 et 




; 


Digitized by Google 


COlnEvan- 

pelicum di- 
flum . Orat. 
3 *- 

C f) Ifaiae 5. 
Cg~) Homil. 
1. in Cant. 


ca deferitone dì amori fopr (innaturali , e 
divini y e con ciò ribattono il [acri lego ar- 
dimento di coloro 3 ì quali finit amente pie- 
gano il facro Tejìo , e a fimìglianza degli 
animali immondi prendono le margarite per 
ghiande . lo attenendomi or agii uni , or agli 
altri , e appoggiato ali autorità del CO Na- 
zianzeno y di C/) S. Bafilio il Magno , e 
d' Origene j i quali tutti riconofcono in 
quefto maravigliofo componimento un Dram- 
ma paftorale Ebreo y ne ho formata la pre- 
ferite / aera Bofcbereccia . Ti prego , o cor- 
te fe Lettore y ad attentamente enervarla y 
perche contiene una continua allegoria fopra 
la gran Madre di Dio 3 e rapprefenta il 
fuo felicijfimo Tranfito y e gloriofa iAjf un- 
zione nel Cielo . La grandezza del Sogget- 
to 3 la novità del penfiero, e t impegno del- 
la t}0fi mai interrotta Terfone y fpero y che 
incontreranno il tuo genio y e meriteranno 
il tuo gradimento . Se ti pareffero inveri fi- 
mi li j e f trane alcune fmiglianze y ed efpref- 
fioni , che di tratto in tratto ritroverai y 
prima di cenfurarle rifletti y che le ha det- 
tate P ifteff a divina Sapienza y e a ben con - 
flderarle fono egualmente mirabili nel fenfo 
liner ale y e nel miftico. Tedi f Efpoflzione 
pofta nel fine deU Opera y dove il tutto ri- 
mane appieno dilucidato - y e vìvi felice . 
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ARGOMENTO. 
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C omparve sì bella agli occhi di 
Salomone, e giunte a tal gra- 
do di merito Sulamitide figlia 
del Re d’Egitto, che egli delfino di. Re s* s- *• 
chiararla fua prima Spola, e coronar- 
la Sovrana di Paleftina. Quella rifa- cant. 4 . 8. 
luzione le mode contro l’invidia, e 
l’odio de’ Giudei, i quali vedevano di Cant. i. 
mal* occhio trasferirli in perfona llra- 
niera un tanto onore; non ricordan- 
doli gl’ingrati d'elfer figli d'una mc- 
delima Madre, cioè d’aver la ftelfa 
origine, perchè nati anch'elfi antica- 
mente in Egitto. Per fottrarli da Tuoi caimer. Di- 
Nemici, ed adempire nel medefimo fctt * in c * ot - 
tempo il rito, che religiofamente of- 
iervavano , e tuttavia odervano le 
Donne Ebree , di fepararli i primi 
giorni dopo le nozze da’ loro Spoi i, 
fi allontanò la Principeffa dalla Cor- 
te, e col confenio di Salomone li ri- 
tirò nelle Ville, e Giardini reali fuo- 
ri di Gerofolima . Con gran raflegna- 
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Canf. 7 
Cant. i 

Cant. 6 


6 

zione vi/Te ivi qualche tempo, efercu 

• I2V tandofi qual Paftorella nella coltura 

de’ fiori, nella cura delle Piante, e 
• 7 * nella cuftodia delle Gregge ; finché 
riconofciuta la fua virtù , ed il fuo 
inerito , fu richiamata da tutto il 
Popolo , e con applaufo univerfale 

• «*' acclamata Regina della Giudea * 

Quello fatto con altri avvenimen- 
ti, che fi raccolgono dal facro Te- 
llo, è il foggetto del prefente com- 
ponimento, nel quale in perfona di 
Sulamitide fi rapprefenta la Vergine 
eletta da Dio fopra tutte le creatu- 
re ad efler Madre del Verbo, e Re-- 
gina deli’ Univerfo ✓ Si allude alla 
guerra modale per tal cagione dagli 
i Angeli ribelli nel Cielo, e fi moftra 
la fua purilfima Concezione, e Na- 
fcita in Terra dove fi efercitò iir' 
ogni più fublime virtù, e particolar- 
mente nell’umiltà, e nella rafiegna- 
zione a i divini voleri finché giun- 
to il termine della fua vita mortale 
fu chiamata dal Figlio alla Gloria x 
ed efaltata fopra tutti i Beati nell’ 
Empireo . Avverta dunque chi leg- 
ge di fempre avere avanti gli occhi 
MARIA, perchè ella loia è il vera 
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argomento dell’ Opera * c Sulamicide 
trionfante in (Jcrofolimà* non è al- 
tri 5 che là Vergine AfTunta^ e toro-* 
nata nel Cielo « 
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PERSONAGGI. 


SUL AMITIDE.' 

SALOMONE. 

DONNA COMPAGNA di Su- 
lamicide . 

\ 

PASTORE Confidente di Salomo- 
ne . 

CAPITANO di Salomone con 
Guardie. 

( di Vergini di Gerofolima.' 

CORO ( di Paftorelle. 

( 

( di Pallori.’ 

POPOLO. 

L’Azione fi rapprefenta nelle Ville Reali di 
Salomone prejfo la Città di Gerofolima 
da ma parte , ed il Deferto 
dall’ altra . 


ATTO 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

SULAMIT1DE. 

TNEA venga il mio Signor , <fo& venga, e V anima 

I J Col purijftmo fuo bacio ineffabile 
Mt bei per fempre , e con eterno vincolo 
lndiffolubilmente a fe congiungami . 

Quefto è quel , eh' iofol cbieggio , e ognor de fiderò : 
Nè v' è cofa , che più rn alletti , o /limoli s 
Siafi pur dolce quanto voglia , e fiafi 
Quanto più poffa immaginarli amabile ; 

Solo il tuo fen , che a noftro ufo d' intendere 
Tal J pira odor , che toglie al vin fua gloria ; 
Solo il tuo amore , o mio Signor , che fupera , 
E fa J patire ogni mortai delizia , 

E ' la gran meta , ove i miei voti afpirano . 

II fan quefii antri , che a sfogar m' invitano 
V interna pena , e i mici Jojpiri afcoltano]; 

1/ fan le valli , che al mio f, duol rifpondono , 

E V erbe tutte , e i fior , che inconfolabile 
Dì y e notte Jpargo d' inceffanti lagrime ; 

E più d* egri 1 altro il fan le piante , e gli alba 
Del vicin bofco y dove incifo legge fi 
Il tuo bel nome ; Il tuo bel nome, ch'empie 
Di dolcezza chi V ode , e quando invocafi 
Liquido fembra, e preziofo balfamo. 

Ch'ogni piaga del cor fona, e rimargina. 
Qual maraviglia poi s' oggi fi vantano 
Le Vergini di’ amarti, e a te rivolgonfi 

Tut- 


CAPUT I. 

Verf. i. 

Ofculetur me ofeu- 
lo oris lui , quia 
meliora iunt ubera 
tua vino. C Hebr.") 
Amores tui vinum 
bonum fupera nt . 

Verf. a. 

Fragrantia unguen* 
tis optimi*. 


Oleum effufum no- 
men tuum ; ideo 
Adolefcentulse dile- 
xerunt te. 
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CAPUT i. 


JO LA SULAMITIDE. 


ì 


ium 


Tutte avvampando di beato incendio? 

E’ ver, che alcune ancor mal confapevoli 
Di tua beltà per altro amor féfpirano \ 

Verf. 3. Ma quefte pur da terra alto levandoli 
Traitene; poft te Arder an per te folo . Ah mio dolcijjjmo 
curremus in odorem spofo * e Signor trammi ove fei , che rapide 
unguentorum tuo-* Correrem tutte -, come piume avejftmo , 

Seguendo te , che in guife al Mondo infolite 
Spargi di tue fragranze i campi tei' aere . 

SCENA SECONDA. 

COMPAGNA , E DETTA , è poi CORO 
DI PASTORELLE. 

COMPAGNA. 

fódato il Cieli eh' a noi ritorni, 0 regia 
Vergine eccella . Oh quanto mai follecitd 
Le mie Compagne qui finor t' attefero < 

Ed io con lori Tu non potrefti credere 
Qual fofferto in noi fteffe abbiam ramaricOi 
Dacché partifii col tuo Spolo ; ed eccole , 

Che tutte liete * or che di te j 7 accorfero , 

Con frettolofb piè di qua fen vengono . 

SULAMITIDE, 

Venite pur , venite , e rallegratevi 
Vergini di Sionne • Oh fé vede fiero 
Le vofire luci, mai dì quai delizie , 

Dì quai ricchezze abbonda, e di qttal glorid 
La Reggia del mia Spofo in Gerpfolima , 

Beate voi ! 

COMPAGNA. 

Giacché mirar non poffono 
Tarn' alto i lumi nofiri , almen raccontane 
Quanto colà mirafti , e confapevoli 
Fanne de' c a fi tuoi . 

SULAMITIDE. 

. t v Troppo difficile 
Cola richiedi , e'I de fiderio è inutile , 

Ch' altro non pofs' io dir, fé non che pfefemi 

Per 
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ATTO PRIMO * xi 

Pei mano il mio Signor , e dentro V intimi 
Celle del fuo immortale alto Edificio 
D' introdurmi gli piacque ; e qui le regie 
Dovizie immenfe io vidi i e qual njerbajt 
A me infieme , ed a voi mirabil premio ; 

Vidi r opere eccelfe , e vidi ’ il libero 
De'fuoi Decreti invariabil' ordine , 

. Con altri arcani , che per 1 sé ineffabili 
Nè dirli a me, nè a voi faperh è lecito. 
COMPAGNA. 

Il tuo parlare in guifa tal confolaci , 

Salami tide bella , che il tuo giubilo m 
Nojlro qua fi diviene ; e fempre memori 
Sarem del tuo felice amor , che fupera 
Di pregio il vin più generoso , e nobile ; 

E tanto f opra ogn' altro amore innalzali , 

Che chi ben vede , e rettamente giudica 
V ammira i e brama di fue fiamme accenderli . 
Ma , dinne ancor , ti prego , e meglio f piegane 
gualcii' altra cofa de le sì mirabili , 

Che ti moflrò il tuo Spofo , e inviolabile 


Silenzio ti giuriamo . 

SUL AMITIDE. 

Oh quanto facile 
Donna tu fei ! Prometti un' imponìbile 
A un tempo fi e fio , e un' altro ne de fiderii 
Ma pur vò confolarti . Attenta ojfervami 
In quefia gemma , e poi più attenta afcoltami . 

COMPAGNA. . . 

Che veggio , ai me , che veggio ! in quefia Immagine 
Nero il tuo feno , e tutte nere appaiono 
Le tue fattezze . Oh me infelice , e mi fera ! 

Che vuol dir quefto ? E dov' è mai quel candido 
Tuo color i che par latte 1 e le medefime 
Nevi « per così dire , empie d' invidiai 
Che direbbe lo Spojo, e che direbbero 
Le Genti, o Dio \ fé mai tal ti vedejferot 
Oual noi qui ti miriamo ? 

SULAMITIDE. 


0 Figlie amabili * 

Non vi turbate al color novo , e infoino ; 

Cb' 


CAPUT t. 
Verf. 4 . 

Introduxit me Re* 
in celiai» Tua. 


Exultabimus , & 
laetabimur in te me- 
mores uberum tuo- 
rum fuper vinum : 
Retti diligunt te . 
( Votabh ) Pradica- 
bitnus amores tuo* 
vino prseftantiores . 


Verf S . 
Migra lum ; 


fei 
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CAPUT r. 

/ormofà , Filia» Je- 
rufalem , fi cut ra- 
be macula Cedar, fi- 
cut pelles Saloni o- 
nis. (.Aquila.') Si- 
cut tentoria Saloni o- 


12 LA SUL AMITIDE. 


ms. 


Vnf. 6. 

Nolitc me confide- 
rare , quod fufca 
firn, quia decolora- 
vit me Sol. 


Filii Matris me* 
pugnaverunt contra 
«ne ; pofuemnt me 
cuflodem in vineis . 


Ch io fon nera , ma bella , e gran miflerio 
In quefle mie brune fembianze afcondefi. 

N f, ra V io f n ° l fembro limile 

Alle vili capanne , e a' tabernacoli 
Degl' infelici Abitator d' Arabia , 

Che altramente da noi Ce dar fi nomina ; 

Ma bella ancor' io fono , e le magnifiche 
Tenete di Salomone , e le (uè tegie 
Velli fomigho , che in sè l' Arca afeondono . 
COMPAGNA. 

T«/fo è ben , tutto è vero , e Jempre furono , 

E Jempre mai faranno a noi infallibili 

I detti tuoi ; non è però , eh' attonite 

Non ne fiamo , e confu fé , e il gran prodigio 
Creder pojfiam , ma non pojftamo intendere 
Senza lume maggior. 

SUL AMITIDE. 

__ . Ver ben' intenderlo 

Non riguardate , nò, quel ch'ivi adombrami 
Fojco color , ma chi n'è in Ciel l'origine . 

II S ol , fe noi fapete , il Sol mirandomi 
Afr f colorò con fua virtude altijfima ; 

E tal' io fono per maggior mia gloria , 

Non perchè macchia il mio candor contamini , 
Ne.valfe a Figli di mia Madre accenderli 
D invidia , e d' ira , e provocarmi all ' orrida 
Guerra antica immortale . lo vinfi, e 7 perfido 
Ajfalitor precipitò nel Baratro ; 

E c ^ : P™ increbbe , egli mede fimo 
Bella divenne di mia forte origine , 

E fu cagion, che V affolut a, e libera 
Ve regj campi avefft alta cuftodia . 

COMPAGNA. 

E qual guerra è mai quefta, e qual vittoria , 

Di cut ragioni ? lo per me refio attonita , 

Nè v'è pur' una, che tra noi gli oracoli 
Di tue parole intenda . 

SULAMITIDE. 

E nulla intenderne 
Uom potrà mai , prima cb' il Re de' Secoli 
Il ver di f copra , e l'Univerfo illumini . 

D'ai- 
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ATTO PRIMO. *} 

D ’ altro dunque fi parli , e la mirabile 
Ofcura effigie *i affiti lumi afeondafi ; 

Perchè il vedermi in ej[a a me dijfimile 
Maraviglia più lunga in voi non generi . 
Eccomi dunque eh' a voi torno , ed eccomi 
Alla cura de' campi , e delle fertili 
Viti, che il fuol qui d' ogn' intorno adombrano 
COMPAGNA. 

Oh adeffo sì , che ne confila, e n' empie 
Il tuo dolce parlar tutte di giubilo . 

SUL AMITIDE . 

Ed io m ' affliggo amaramente , e dolgomi , 
Perchè il noflro terren , eh' or sì fruttifero 
Pien di Gregge , e Paftori , ejfer fi gloria , 

A ferro , e fioco un dì fenza rimedio 
Andar tutto vedraffi , e per più fecoli 
Fia fol di Belve , e> di Ladron ricovero . 

COMPAGNA. 

E queflo ancor ti rivelò V amabile 
Tuo Diletto , o Reina ? Il crudo eccidio 
Speriam , che non fucceda . 

N SULAMITIBE. 

Inevitabile 

La gran fentenza è fcritta inCiel. Di lagrime , 
E di fifpiri empi am la terra , e Varia 
Per placar l'ira dell' Eterno Giudice. 

CORO DI PASTORELLE 
Giacch' è così , tutte al gran Dio volgiamoci , 
Pietà chiedendo ; e tu , eh' il fier prefagio 
Ne fai fin d'ora , e vedi il cafi orribile , 
Tuupria comincia , e noi con canto flebile 
Farem , qual fi conviene , eco a i tuoi gemiti . 
SULAMIT1DE. 

Gerufalemme al tuo Signor ritorna , 

Mentre , eh' adorna fei di luce ancora ; 

„ Cieca finora contro il ver pugnafli, 

„ Non più, ti bafli : apri le luci , e credi • 

„ Oimè\ non vedi quante Infegne, e quante 
Le Mura fante han d' ogn' intorno flrette? 

„ E qual da' fette Colli ejce torrente 
» D' armata gente , che ti sfida a morte , 


CAPUT I. 


Vineam meam non 
cuftodivi 


n 


a 
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«CAPUT X, 


Vtrf. 7. 

Indica mihi quem 
diligit anima mea 
ubi pafcas , ubi pu- 
bes in meridie. 


Nevagari incipiam 
poft greges Sodalium 
juerum . 


J4 LA SUL AMITIDE, 

i} E tue ritorte di lontan ti mofiraì 
„ Ecco s' ìnoflra del tuo / angue il prato , 

„ E Dio J degnato fta col brando in alto: 

}> Ecco aW affatto l' Aquila fen corre , 

» Ed ogni torre , ogni riparo abbatte : 

1, Ecco disfatte le J aerate foglie , 

3, E di tue fpoglie il Vincìtor s' adorna. 

CORO PI PASTORÈLLE; 

ss Gerufalemme al tuo Signor ritorna. 

SUL AMITI DE. 
sì So veggio gli archi, e i fplendidi edifici 
,, Da’ tuoi nemici diffipati , ed ar fi , 
j, E al fuolo fparfi 10 veggio i muri alteri , 
sì E i tuoi Guerrieri 0 fuggitivi , 0 vinti ; 
sì Piena d’’ e finti è tutta la Campagna. 
sì Chi m' accompagna ad implorar mercede 3 
s ì E pace chiede al Vincitor fuperbo , 
sì Che in vifia acerbo corre alle rapine , 

,, E fier nel trine le Donzelle afferra ? 

3, Già fono a terra i Platani fr ondo fi 3 
Pi E gli odorofi antichi Cedri , e i fpefft 
s, Alti Ciprejfi , che cingean la fronte 
ss Del regio Monte , che Sion fi noma : 
sì Oimè le poma , oimè le viti , e i frutti 
3 , Rimangon tutti in fignoria degli Empi ; 
a O iniqui tempi ! o dì per noi fatale ! 
a Se r immortale, alta 'Pietà divina 
sì L* gran rovina a tempo non difiorna . 

CORO DI PASTORELLE, 

sì Gerufalemme al tuo Signor ritorna. 

SULAMITIDE, 

,1 O mio Diletto s e mio bel Sol , che tanto 
ss D'amar mi vanto , appaga i defir miei ; 

» Dimmi ove fei , dimmi ove fai Joggiorno 
ss Di gloria adorno nel meriggio ardente, 
ss Acciò clemente al popol mio ti renda. 

„ Deh in lui difeenda la tua grazia , e afcolta 
„ Per quefia volta ancora i miei fofpiri , 

„ Fa « eh' io noi miri fuor della tua greggia ; 

,ì Fa 3 eh' io non deggia errar dietro gli armenti 
sì Sol delle Genti , e in quefia parte , e in quella 

ss Del * 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO. SS 

H Velia tua Ancella vada il piè vagando , 

P , Sendo egli in bando dalla tua prefenza , 

„ Senz’armi , e fenza Sacrificio , e Regno r 
3 , Fa , ebe fta degno di perdono , ? pace , 
a, £ ww in pace almeno al tempo eftremo , 
Dove il Supremo tuo P a fior joggiorna . 
CORO DI PASTORELLE, 
j, Gerusalemme , al tuo Signor ritorna, 

SCENA TERZA, 

SALOMONE, CORO DI PASTORI. 

E DETTI, 

SALOMONE. 

f) Bella tra le belle , a quel che Sembrami , 
Nè me conofci ancor , nè te medefima . 

E fri , non dubitare , efei dall’empia 
Terra natia , ch’io posi voglio, e Seguita 
Quanto più puoi da prejfo le vefligie 
Ve’ miei novi P afiori , Ov’ efft alloggiano 
Ivi fi pofa , e de’ Capretti il mifero 
Tuo gregge guida , ivi l’invita a pafeerfi 
Vi fiori eletti , e d’ erbe Salutevoli . 

Forfè avverrà, che alcun di lor fi liberi 
Va quel, ch’io tanto fuggo , e tanto abbomino 
Iniquo lezzo, e all’Ovil mio ricoveri. 

Jl tempo intanto giungerà, che l' ultima 
Età fen venga , e con mirabil’ ordine 
Un Jol Paflore , ed un Sol Gregge flavi ; 

E allor, tutta del Ciel Vira placata fi , 

Mercè di tue preghiere , e di tue lacrime f 
Adempito vedrai quanto defideri. 

SULAMIT1DE, 

Oh me contentai 

CORO DI PASTORELLE. 

Oh fernprc a noi propizia 

Vergine bella ! 

CORO DI PASTORI. 

Oh degli afflitti, e mi ferì 

Vol- 


CAPUT h 


Verf. 9 . 

Si ignoras te, o pul. 
eberrima inter mu- 
lieres, egredere, & 
abi poft yeftigia gre» 
gum> 

Et pafee hoedos 
tuos juxta taberna» 
pula Faftorum , 
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CAPUT I. 


Verf. 9 . 

Equitatui meo in 
curribus Pharaonis 
ailìmilavi te Ami- 
ca mea. 

Verf. io. 

Pulchr* funt genae 
tuae fi cut Turturis ; 
Collum tuum ficut 
monilia . 


Verf. n. 

Murenulas aureas 
faciemus tibi vermi- 
culatas argento. 


Verf. ii. 

Dum efler Rex in 
accubitu Tuo nardus 
mea dedit odorem 
fuum . 

Verf. i 3 . 

Fafciculus Myrrhae 
Dileélus meus mihi 
inter ubera mea com- 
morabitur . 

Verf. i 4 . 

Botrus Cypri Dile- 
gua meus mihi in 
vineis Engaddi. 


16 LA SULAMITIDff 

Dolce fperanza ! 

/ SALOMONE. 

. . lo t' a ffomiglio agl'incliti 
Noftri E mpirei Gupricr, eh' entro gl' immobili 
Gorghi dell y Eritreo fofpefo in aria 
All antico 1/raele il varco aprirono , 

E tutti neip ondofe ampie voragini 
1 Carri poi di Faraon fommerjero . 
delfino dunque , 0 mia Diletta, 1 gemiti t 
Che qual dolente , ed amorofa Tortora 
Sparfi hai finora per l'infido Popolo. 

CORO DI PASTORELLE. 

Noi fempre grate al beneficio , e memori 
Di tua pietà t' adorneremo il candido 
Bel collo di monili alteri, e nobili , 

Che l 1 opre eccelle di tua fe pale fino . 

CORO DI PASTORI. 

E noi vi aggiugnerem fegni , ed immagini 
Mifte di puro argento, e d'or finitimo , 

Che faran tanti effigiati J imboli 
DelP ecceffe virtù, che in te rifplendono. 
SULAMITIDE. 

AZo , no, ch'io nulla fono. A Lui volgetevi , 
Ch' è il voflro, e mio Signore, e con mirabile > 
Sovrano impero il tutto move, ed ordina. 

Egli e quel , che dall' alto di fiua Gloria 
Un de' Juoi {guardi fi degnò rivolgere 
Sovra di me, eh' altra non fon che povera 
Efule Paflorella , e tal di grazia 
Dono eccelfo mi fe , che l' odorifero 
Mio Nardo umil fovra d' ogn' altro piacquegli 
Più preziofo , e pellegrino Aromato . 

Sallo il del., ch'io non mento, e quel me de fimo 
S allo ch'or m'ode, il mio Diletto amabile . 

Il mio Diletto , eh' al gentil [omigliaft 
Mazzo di Mirra , che per mia delizia 
T ra le mammelle di ferbar fon folita . 

1! mio Diletto , eh' a vederlo è fimile 
Al fior di Cipro, che in Engaddi germina , 

E incifo in dolce bali amo difiillafi. 

SA- 
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ATTO PRIMO 


l 7 


SALOMONE. 

Affai dicefii ; or tocca a me rispondere 
Vergine il/uftre: e s' oltre dir defideri , 

Nè d’ ef aitarmi ancor fei paga , e fazia , 
Facciam come i Paflor tra noi far Sogliono , 

E a vicenda cantiam\ tu quel, ch'il tenero 
Tuo cor ti detta , io quel eh' Amore inspirami. 

SULAMITIDE. 

E chi Signore, e chi può mai contendere 
Con te cantando ? 

SALOMONE. 

In van refifti \ af coltami, 

Ch' io do- principio . 

SULAMITIDE. 

E ubbidiente io Seguito. 

SALOMONE. 

Sì sì. Sei bella : e veggio in te riSplendere 

I vaghi rai , c'han del mio cor l'Imperio , 
Come nelle Colombe , e tal miSlerio 
Celafi in lor , che non fi può comprendere . 

SULAMITIDE. 

Sì sì , fei bello ; e di beltà incredibile 
E' il Talamo reale , ond' hanno origine 
Tutti miei pregi , e d' immortai caligine 
S' adombr/t sì, che non è altrui vi/t bile-. 
SALOMONE. 

Non dubitar , che nel mìo core afeondefi 
Altro de fio , che del tuo vifo amabile ; 

Di Cedro , che non cangia , e Sempre è fiabile 

II Ciel di nofira alta magion circonda fi . 

SULAMITIDE. 

Non dubitar , che forza mai contraria 
Spenga il mio amor, eh' effer' eterno vantafi , 
Di bel Cipreffo il nofiro tetto ammantafi , 

Che Sempre è verde, e per fiagion non varia. 

; SALOMONE. 

In fono il fior del campo , e quel che mirafi 
Bel Giglio delle Valli in alto forgere, 

E tu tal fei tra noi , qual fi fa Scorgere 
Quel, che fiorire infra le Spine ammirafi. 


CAPUT r. 


B 


Verf. 15. 

Ecce tu pulchra «s. 
Ami ca mea ; ecce tu 
pulchra es; oculitui 
Columbarum . r 

Verf. 16. 

Ecce tu pulcher es , 
Dile&emi; ecce tu 
pulcher es ; leftu- 
Jus nofter fioridus . 
C Hebr.") leéìulus no- 
Aer umbrofus . 

Verf 17. 

Tigna domorum 
noftrarum cedrina . 


Laqueari» noftra 
cypreflìna . 

CAPUT IL 

Verf 1. 

Ego flos campi , & 
lilium convallium . 
Verf x. 

Sicut lilium inter 


SU- 


Digitized by Google 



CAPUT II. 
fpinas , fic amica 
mea inter filias. 
rcrf. 3 . 

Sicut malus inter 
ligna fylvarum, fic 
Dile£lus meus inter 
filios . 


18 LA SULAMITIDE. 
SULAMITIDE. 

lo fon per tua , Signor , non per mia gloria 
Qual tra le J pine è il bel Giglio odorifero , 

E tu tal fei tra noi f quale il fruttifero 
Melo tra l' altre piante effer fi gloria . 
SALOMONE. 

Non più f non più , eh' al tuo sì caro , e tenero 
Cantar mi fento dolcemente opprimere. 
SULAMITIDE. 

Non più, non più ; che fot tacendo cfprimere 
So il puro ardor , con cui t 1 adoro, e venero. 
SALOMONE, 

Addio mìa Spofa ; io là men vo col feguito 
De' miei Pallori , ove di ftar fon folito . 

SULAMITIDE. 

Addio mio Spofo ; io dolor provo infolitù 
Da te lontana f e col defio ti feguito * 


FINE DELL 1 ATTO PRIMO. 



ATTO 
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ATTO SECONDO x 

SCENA PRIMA. 

SULAMITIDE , COMPAGNA , E CORO 
DI PASTORELLE. 


COMPAGNA» 

V Ergirte ecce/fa , e eòi di tue mirabili 

Parole ì J enfi può tra Noi comprendere j 
È gli arcani J coprir * che in lor fi celano ? 

Deh tu gli f piega , e dì per qua fi indolita 
Cagion tra tanti legni altri fruttiferi 
Unico il Melo al tuo Signor famigliali ? 

SUL AMITIDE. 

t)irò : tu fai i che tra le piante , e gli alberii 
Che nelle felve fruttuósi innalzanfi, 

Il Melo è quel, che d' ogri intorno f aere 
Di più gran rami adombra , e ricco , e fertile 
Di frutti fovra ogn ’ altro effet fi gloria ; \ 

Cori 7 mio Spofo fovra lutti gli Uomini 
Sen va fublime di beltà, e di pregio , 

E più d'egri 1 altro è a rimirarlo amabile * 
COMPAGNA, 

Nè il paragon più degno, riè più nobile 
Effer potè a . Quel che mi refi a a intendere t 
Sulamitide bella , è perchè fimile 
Tu al Giglid fia , che fol ne ’ bofehi rtafeere 
Suol tra r acute J pine , e in metro ai triboli / 
E non più tofio ad un di quei , eh 1 adornano 
1 Giardini reali, e in terra fertile , 

E in compagnia di mille fior germogliano ? 

SULAMITIDE. 

Neceffario non è, nè convenevole 
Donna il tutto fa pere , e il tutto intendere . 
Credi quel che tu vuoi , 


B * COM- 
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Caput tu 
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CAPUT II. 


10 


LA SULAM1TIDE. 


COMPAGNA. 

Quello (ìlenzio 

Argomento dìvien della tua gloria . 

Che sì , che sì, ch'io l'indovino , e interprete 
Mi fo del ver , eh' in van tu cerchi afeondere ? 

SU L AMIT IDE. 

Godrò d' udir ciò , che ne penfi . 

COMPAGNA. 

Afcoltami . 

lo fempre ho intefo dir come infallibile 
Coja tra Noi ( nè'il dubitarne è lecito ) 

Che rei di morte per l' iniqua origine 
Tutti di noftra Madre i Figli nacquero; 

E in quefia valle , o Dio! valle di lagrime, 

E d' affanni ripiena , e di miferie 
Come Jpine pur troppo ognor germogliano . 

Ma tu che Jovra ogn' altra al Regio talamo 
Eletta fofti per configlio altijftmo , 

Bi fogna , che principio ajfai più nobile 
Aver ti vanti . In quanto a me m' immagino , 
Che come il Giglio tra le jpine innalzafi 
Vago , e gentil Jenza foffrirne ingiuria , 

Così tu fia .... 

, S,U LAMITIDE. 

Non più : cìafcun può credete 
Quel che più giufto , e verijimil giudica . 

10 fol dirò , che quanto più follevafi 
Mia laude in alto, tanto più mirabile 

11 mio Signor diviene , e la mia gloria 
Alla [uà gloria in guifa tal congiungefi , 

Che a gran pena talor fi può diftingaere . 

Oh fe'l tutto fapejfi ! Il mio principio 

E' ajfai maggior di quel, eh' altri s' immagina , 
Nè il tuo breve intelletto il può comprendere . 
Amica , io vo fuor di me fteffa , e l'anima 
S'empie di dolce incomprenfibil gaudio* 

Quand ' io penfo a *quel dì ( dì felicijftmo , 
fSub umbra illius, E P er tns fempre grande , e memorabile ) 
quem defideraveram ln cui del mio Diletto all'ombra ajftfami 
fedi; & fruftus ejus Sentii dall' alto jovra me difeendere 
dulcis gutturi meo . Lo Spirito Immortale , e l' ineffabile 

Frut - 
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\ ATTO SECONDO. zi 

Frutto gufi ai , ch'era il De fio de' Secoli . 

Allora fu , che nelle più recondite 
Regali celle entrai , dove riferbaft 
Il vin , che l'alma dolcemente inebria : 

Non quel , ?£? dalle noflre uve diflillajt , 

E quanto più fi bee , /*»/<> /<*z/Vr . 

Allora fu , che in me , come in fua propria 
Sede difcefe Amor , »? fol la (olita 
Ardente face , nè fol l' arco , e gli aurei 
Fungenti frali , ma la fua medefìma 
Altera infegna mi la / ciò in cuftodia , 

E fua mi fi gran Condottiera , ed Arbitra . ' 

Sì sì , fu allor , che di beato incendio 
T utta m' ac ce fi . . . Oimè , ch'io manco ...e debile 
Il piè vacilla . . . Oimè , eh' io cado . . . 

COMPAGNA. 

Appoggiati , 

Figlia al mio fen , ch'io ti foftegno . O Vergimi , 
Pronte accorrete-, ch'ella va in deliquio. 

Dove fete , o Paftori ? 


CAPUT IT. 
Vorf. 4 . 

Introduxit me in 
cellam vinariam; or- 
dinavi in me cha- 
nrarem . C Htbr. } 
Vexilavir in me cha- 
ritatem . 


SCENA SECONDA. 


PASTORE CON CORO, E DETTE 

PASTORE; 

Ahi , qual difgrazia 
E* mai quefla , o Regina, e quale inf olito 
Malore , o Diol t'opprime ? 

COMPAGNA . 

> Il più follecito 

Di voi fen corra al vicin fonte , e fubito 
Qui frefe' acqua ne porti , acciò le tempie 
Poffa fpruzzarle , e 7 vifo . Animo , o Regia 
Vergine bella . 

SULAMITIDE. 

0 Diol chi d'odorifero 
Nembo di fior con man pietofa Jpargemi , 

E di poma foavi il fen circondami ? 
io mi fento languir ; dov' è l' amabile 

B } Spofo 


/ % 


Vtrf. 

Fulcite me fiori bus; 
Pipate me malis ; 
quia amore langueo . 
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« T A SULAMITIDE. 

CAPUT il, 

Verf. 6. _ Spo/o Rf«/, dolcemente facciami 

Lssya ejns fub capi- Soflegno al capo col pojfente , ? valido 
te meo, & dextera manco braccio , e il fen col deftro cingami ? 
’lhus Dov' è il mio Bene ... o Dio ! dm* è... 

2 PASTORE. 

amplex«ur C Gli {piriti 

impiexetur . ^ ^ ^ app(na p uhima 

Baroli giunfe a intieramente efprimere . 
Compagni , ite volando , ite a raggiungere 
Il Regio Spofo ; il troverete al J olito 
Suo padiglione , o nel fentier , eh' al Libano 
Drittamente conduce ; ite , e qui fubito 
A noi con Lui tornate . 

COMPAGNA . 

O S ul amiti de y 

Sulamitide miai mi fento J veliere 
il cor per la pietade , e più le lagrime 

10 non fo ritener . 

PASTORE. 

Non giova il piangere 
Sorella , e qui vi vuol pronto rimedio . 

COMPAGNA. 

Che pofs' io far ? Tu mi configlia . 

PASTORE. 

In aria 

11 così ritenerla è cofa inutile ; 

Sari a meglio adagiarla in fu quel tenero 
Seggio di fiori , ov' ella affai più comoda 
Si poferebbe, e fora a Noi più facile 
Il darle aita. 

CORO DI VERGINI. 

Il ver dicefti, ed ottimo 
E ' il tuo parer. Su fu Compagne all'opera. 
COMPAGNA. 

Deb giungeffe lo Spofo , e'I del propizio 
Dui lo guidaffe ! 

PASTORE. 

Eccolo appunto , ed eccolo « 

C he verfo Noi fen vien con piè fol/ecito , 

Qua fi del mal prefago . 


COM- 
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\ i 

COMPAGNA. 

Eccelja Vergine , 

Su jù , coraggio : è qui quel , che defideri , 

E ' qui’/ tuo Spofo i apri le luci , <r miralo. 

.SCENA TERZA. 

SALOMONE, E DETTI. 
SALOMONE. 

^0» vi turbate Amidi in dolce requie 
La mia diletta fi ripo/a , ed eftafi 
E' quel i cb' a Voi fembra mortai deliquio. 
PASTORE. 

Signore , appena Ella refpira , e immobile # 
Nel fuol jen giace ; io non vorrei , cb' ef anime 
Si rimanere), e vana pofcia , e inutile 
Foffe per Sovvenirla ogni noflr' opera . 

S ALOMOME. 

Ella vive , o P afiori; anzi dell' ottima 
Vita /’ aure refpira , e incomprenfibilc 
E' quel ben , cb' ora gode . 

COMPAGNA. 

lo nulla dubito. 


CAPUT II. 


Signor , di quel che narri alto prodigio ; 
Ma troppo lungo il fuo ripofo Sembrami. 
Su Taf tori, defiiamla. 


S ALAMONE. 

Ab nò \ fermatevi 
Ch'io noi confento. E voi dilette Vergini 
Per quanto amate d' infeguire i piccioli 
Velocijftmi Cervi , e i vaghi Daini , 

Guardate ben di non turbare il placido 
Suo dolce fonno , e la fua bella requie , 
Sinché da sé mcdefma Ella non deflaft . 

SU LAMITIDE. 

Tarmi Sentir del mio Diletto i teneri 
Soaviffimi L accenti. 

SALOMONE. 

In fogno parlami , 

B 4 Co- 


Vtrfi 7. .. 

Adjuro vos. Fili» 
Jerufaletn , per ca- 
preas,cervofque cam- 
porum , «e fufcite- 
tis, neque «vigila- 
re faciaris Dileftam 
quoadufque ipfa ve. 
lit . 

Verf. 8. 

Vox Dilefti mei : 
ecce irte venit fa- 
liens in montibus, 
tranfiiiens colies. 
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>4 LA SULAMITIDE-.^- 

CAPUT IL 

Vtrf 9 • Come defla Ella fojfe . 

Sunilis eft Dileftus SU L'AMITI DE. 

rreus capre* , h.nnu- Ecco > c y ( raf)J j 0 

JTft.7 ^Tpade- S f*' r **'"•** U V J, Ì0 > ' lib ™ 

tem nortrum refpi- A . nd . ar dt co ! ‘ ,tt . c fi> e d'fcendere 

ciens per feneftras, j? ìle . co ™ ' l P ,cao1 Cervo ,e'l Caprio . 
profpiciens per can- " Veggio , ancorché dietro ctjcondajt 

cellos. Alla noftr/i parete , e rimirandomi 

Verf. io. Stia da cancelli dell' oppofia fpecola . 

En Dileéhis incus Ecco eh' a se mi chiama. 
loquitur mihi .- Sur- SALOMONE, 

gè, propera. Amica Ah mia purijjima 

mea,Columba , for- Colomba , forgi , e 7 tuo venir follecita , 
moia mea, & veni. Amica mia , Diletta mia . G/à l'orrido . 

Ver], ii. r paljato, e tutte già f vanirono 

• m I £,'mb t ,abi™ f ««iòti. 

& receflir G,d . we/ nofiro terreno i fiori apparvero , 

r«/. ia ^ £/#»/<> è il tempo da potar le fertili 

Flores apparùerunt Eamofe viti , e gli odorofi balfami . 
in terra noitra , tem- Da Tortorella i campi intorno , e l'aere 
pus putationis adve- E a ri fonar co' fuoi canori gemiti , 
nit: voxturturisau- E fiori feono l' uve , e V jffo germina. 
dita eft in terra no- Df^ forgi , o ima , forgi , e Volami 

• O mia Colomba in feno , ? dentro l'intimo 

Verf. ia. F/f»/ <* pojar dell' immor tal Maceria, 

F.cus protuht grof- £ ne ' forami di mia Pietra alttffima . 
fos fuos: vine* fio- Parami ajcoltar le tue parole , e mofirami 

rem fuum . Surge, ™ 7 <r " 5or ^ ^magine ; 

Amica mea, fpecio- Me i e tUa ™“’. e dolce lar ' a 

fa mea, & veni. Del tuo Jembtante. Amici , io taccio ; e uditela 

Verf. 14. Com Ella or mi rifponde . 

• Columba mea info- SULAMITIDE. 

raminibus petra, in Alla cufiodia 

caverna maceri* o- lo fio Signor , de' tuoi be' campi ; ab lafciami 
ftcnde mihi faciem Pria di venire , che le Volpi efiermini ; 

fuam , fonet vox tua Le Volpi inftdiofe , ancorché picciole , 
in auribusmeis,- vox che quando ponno, avidamente rodono 
enim tuadulcis, & Ee tortuofs Viti, e i fior ne wafiano 

%‘r ,7‘ * appunto , che Jo>ì frefoi , , teneri . 

Capite nobisVul- t “, \ c > ‘bp t'emo ; ti cbtegxio in ermi*, 
pes patvuias qua de- ^ cbitggio a tt , che fet il mio Bene , el unico, 

Ch' 
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ATTO SECONDO. ^S 

Ch'alia bèll' ombra de' miei gigli pafcafi . 

SALOMONE. 

Amici', udifte? Ite voi pur dell' invi de 
Inique Fiere in traccia , e ognor J olle citi 
La nemica efiirpate empia progenie , 

E tu mia Bella la magnanim opera 
Non lajciar , finché'! dì non giunga al termine, 
E giù da monti l' ombre al Juol non cadano, 
lo parto intanto, addio. 

SULAM1TIDE. 

Tu parti ? ahi fermati . 

E dove , cime! dove ten vati 

SALOMONE. 

Conjolati , 

Ch'io parto per tua gloria, e in Gerofolima 
Vo a prepararti la Corona , e il Talamo . 

SULAMIT1DE. 

Tu fol fei la mia gloria , e tu fei l' unica 
Mia Corona, o Signore . Ah torna fuetto, 

Torna ti prego , e ti Jom : glia agli agili _ 

Piccioli Cervi, e ai Capriol' , che rapidi 
Dell' alto Beter fu le cime ajeendono. 

SALOMONE. 

Verrò , non dubitar \ per breve fpavo 
Di tempo a te m'involo. 

SULAMIT1DE. . 

O Dio, 1 , ricordati. 

Ricordati , Signor , che tra le tenebre 
Un'altra volta io ti cercai, chiamandoti 
Per nome in vano ; e ti cercai nel Jolito 
Mio picciol letto, e in ogni più recondita 
parte di quefte valli , ed in ogni angolo ; 

Ma per quanto facejft , a me poffibile 
Non fu mai di trovar quel che de fiderà 
L' anima mia , e perdei V tempo , e l opera . 
Allora dijft : è meglio , ch'io mede fima 
Men vada alla Città con piè J olle cito , 

E per le vie rimote , e per le pubbliche 
Cerchi il mio Spofo. Il dijft , e 'ifei , ma mutile 
Fm quefta prova ancora, e nè pur feppero 
Darmi alcuna di te certa notizia 

&pei> 


CAPUT ir. 

moliuntur vineas * 
natn vinca noftraBo* 
ruit . 

Verf. 1 6. 

Dile&us meus mi- 
hi , & ego illi , qui 
pafeitur intet lilia . 

Verf. 17. 

Donecafpiretdies, 
& inclinentur um- 
bri . 


Revertere t limili* 
e fio , Dilefte mi, 
caprese , hinnuloque 
cervorum fuper mon- 
tes Bether. 


CAPUT III. 

Verf. 1. 

In leftulo meo quag- 
livi qutm diligi* ani- 
ma mea : quaefivi 

eum , & non inveni . 


Verf. a- 

Surgam,&circuibo 

civitatem : per vi- 
co* , & plateas quse- 
ram quem diligi* : a- 
nima mea: quaefivi 
illuni St non inveni . 


1 
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CAPUT III. 

Verf. 3. 

Invenerunt me Vi- 
gìles , qui cuftodiunt 
Civitatem : Num 

quem diligit anima 
mea vidiftis? 

Verf. 4. 

Paululum cum per- 
tranfifTem eos , inve- 
ni quem diligit ani- 
ma mea : tenui eum , 
necdimittam, donec 
introducam illum in 
domum Matrismeae, 
&■ in cubiculum Ge- 
nitrici* mese . 


*6 LA SOLAMI TIDE. 


>, Verf - 5 * .. 
Adjurovos, Filiae 

Jerufalem, per ca- 
preas,cervofque cam- 
porum , ne fufcitctis, 
neque evigilare fa- 
ciatis dileélam, do- 
nec ipfa yelit. 


Quei) che fi flan dell' alte mura in guardia. 
Alfin, quando al Ciel piacque , ebra di giubilo 
O mio Diletto , io ti rinvenni , e ftrinfimi 
A te così da indi in poi , che d' effetti 
Sempre a lato giurai , finche quell'ultimo 
Bel momento non giunga , in cui nel Regio 
Mio materno foggi or no , e in Gerofolima 
D' introdurti per Jempre abbia la gloria . 

Ah non 'Vorrei, eh' un' altra volta il fimile 
Or m' accadere . 

salo:mone. 

E di che temi , 0 dubiti ? 
Altri tempi , altre cure. Allora attendere 
lo fot tutto doveva alla grand' opera 
Commejfami dal Padre ; ora fon libere, 

Nè coja è al Mondo , che da te mi fepari . 
Lieta dunque m' attendi , e in me ripofati\ 
Ch'io vado , e torno. 

SU L AMITIDE. 

In te ripofo, e tacciomi. 

SALOMONE. 

Che ne dite , o Paflori ? 

PASTORE . 

O gran prodigio ! 

0 gran forza d' amore ! 

SALOMONE. 

Ognun ritirifi 

Tacito, 0 cheto', e voi , dilette Vergini, 

Per quanto amate d'infeguire i piccioli 
Velocijfimi Cervi, e i vaghi Daini, 

Guardate ben di non turbar l' amabile 
Mia dolce Spofa , e la fua bella requie , 

Sinché da sè medefma Ella non deftafi. 


FINE DELL'ATTO SECONDO , 


ATTO 
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s« zem 

ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

PASTORE CON CORO , E CAPITANO 

con Guardie. 


CAPITANO. 

C Hi è cofiei , che dall' incolto , ed arido 
Deferto ajeende , e tutta bella move fi 
In gui fa tal, eh' eletto , ancorché picciolo , 
Vapor fembra di fumo , il qual da varia 
Odorifera maffa efee d' aromati , 

E {pira incenfo, e mirra , e di' ineffabile 
Fragranza intorno tutto il Ciel riempie ? 
PASTORE. 

Come ? Non conofcete il tanto amabile 
Suo bel Jembìante ? n 

CAPITANO. 

Noi bellezza fimile 

Mai non vedemmo ancora , e in Gerofolima 
Tutta non v'è chi la pareggi , ed emoli . 

Tu che di Noi fei più provetto , e pratico 
Dinne , o Paflor , chi fia. 

'■ PASTORE, 

Quefla è la Regia 

Vergine eccelfa , che pocanzi attoniti 
D' amor lafciammo in ammirabil' e fia fi , 

Ed or piuccbè mortale agli atti , e all' aria 
Ad incontrare il fuo Diletto avanza fi . 

capitano. 

A tempo Ella qui giunge . Il Re follecito 
Di già partiflt , e quelle fon le Guardie , 

Che gli fan 1 corta , e'I ì uo venir precedono. 

PASTORE. 

E da qual parte ei vieni 


CAPUT III. 

Verf. 6. 

Quae eft jfta < qua 
afeendit per defer- 
tum, ficut virgula 
fumi ex aromatibus 
myrrhae , & thuris, 
& univerfi pulveris 
pigmentarii . 


i 
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CAPUT III. 


* 


»8 


AL S U LAMI TI DE . 


CAPITANO. 

Di qua volgetevi) 

Onde la Regia alta Città difeoprefi , 

Se defio di vederlo il cor vi ftimola . 

Vtrfs 7. PASTORE. 

En luttulum Salo- oh meraviglia ! oh come ben difiinguefi 
iponis fexaginta for- Benché da lungi ! Ecco il Jublime , ed aureo 
tes ambiunt ex for- j^on fo fe Cocchio , o fé pur Letto io dicami , 
tifllmis Ifrael . Bove s' ajftde il Re di Gerofolima . 

Ver]. 8. j? cco • jfjr anta j uo j Querrier fortijftmi , 

dir, e & e ad e bella 8 do- h cingono intorno , e gli fan cerchio 
flirtimi .• uniufcujuf- C ° brandi in mano , per di feja , e guardia 
que enfis fùper fe- Da 1 timori notturni , e dall infidi e , 
mur fuutn propter ri- P'à figure tra gli orror s' a/condono . 
morcs no&urnos . CAPITANO. 

Verf. <). Sì sì, que fio, o Pa fiori , è il Regio Talamo t 
Ferculum fecit fibi Che Salomon non jenz alto mifierio 
Rex Salomon de li- De' più bei legni edificò del Libano , 
gnisLibani. C Hebr.') e perchè fojje di materia , ed opera 
Torum fecit fibi Rex oltre ogni dir maravigliojo , e nobile , 

Salomon . G/r fé d' argento le colonne , e d' aurei 

ve). io. Fregi gli ornò lo firato, e'I del di porpora, 

E dentro il ricoprì d' enumeratali 
tonum aureum , a- Euctdegimme , per più l' alma accendere 
feenfum purpureum ; Delle Doncellc , eh al Juo amore ajpirano. 
media charitate con- of} ^ale ai lumi voflri oggi mirabile 
ftravit propter Filias Spettacolo s' a ppr e fi a ! io veggio feendere 
Jerufalem . C dir ab. ) Il noflro Re dall ' aureo cocchio ; ed eccolo , 
Intrinfecum ejus in- Che verfo Noi fen vien con tutto il feguito 
cruftatum gemmis, De' fuoi Guerrieri. 

& id amore Filiarum CORO. 

Jerufalem. £ no j copri am fol leciti 

Di mille, e mille il fuol fiori odoriferi : 

E ad incontrarlo andiam pieni di giubilo . 


SCE- 
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ATTO TERZO*.*, 29 

SCENA SECONDA. 

SULAMITIDE , e poi COMPAGNA, 

E CORO DI PASTORELLE. 

SULAMITIDE . 

TJScite, 0 Figlie di Sionne amabili , 
u Ufcite tutte a rimirar la gloria 
Bel voftro, e mio Signore. Attente , e tacite 
Prima il tutto ojfervate , e poi fermatevi 
Unicamente a contemplar lo Jplendido 
Diadema eccelfo , che di fua man propria 
Gli fé' la Genitrice , il felicijfimo 
Giorno delle fue nozze , e del fuo gaudio . 
COMPAGNA. 

Eccoci pronte , 0 Gran Rema, ed eccoci 
A cenni tuoi: ma qual Corona infolita 
E f quefla , di che parli ? lo la me de filma 
Crede a, che fojfe ognor. 

S.U LAMITIDE. 

No no ; di varie 

Tre Corone Reali il capo adornafì 
Il mio Diletto . Una è V altera , e nobile 
Oltre ogni dir, la qual fin da principio 
Ebbe dal Genitor in Gerofolima ; 

Corona , eh' Egli fol d' ujare è J olito 
Quando fui / olio gloriojo^ ajfidefi 
Pieno di maeftade ; e si terribile 
Ai riguardanti appar , che appena ardifeono 
Di rimirarlo i fuoi Guerrier più intrepidi ; 

E i Popol tutti con tremor l'adorano. 

Ma quefla , dacché ufcì della fua Regia , 

E d'abitar tra noi Paflor compiacque]: , 

Ei la depofe; e per configlio altijfimo 
Afcofa dentro al gran Tefor riferbalì , 

Dove a tutti i Mortali ella è invifibile • 
COMPAGNA . 

E ben ; fepolto pure ognor rimangafi 
Il Diadema Re al , che dell' amabile 
Tuo dolce Spojo così fiero , e rigido 

Ren- 


CAPUT III. 


Vetf. li. 

Egredimini, &vi- 
dete Fili* Sion Re- 
gem Salomonem in 
diademate, quo co- 
ronavit iilum Ma- 
• ter fua in die de* 
fponfationis illius , 
& in die latiti* cor- 
di} ejus. 
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caput in. 30 LA su ^amitide. 

' F af petto. In quanto a me defitteti 

Vi non vederlo mai , prrcóè mirandolo 
Morirei di timore. 

SULAMITIDE. 

- . .0 pufillanima . 

Quanto t inganni ! Altra virtù de , altr* animi 
Noi vanteremo allor , che in Gerofolima 
Adorno tutto di fua bella gloria 
Vedremo in nono il Re de' Regi ajfiderji . 

, che folle , o Donna , fei . 

COMPAGNA , 

n • jvr » . , . Perdonami 

5 io dijft mal; perche ignoranti , ? timide 
Siamo noi Pafiorelle. Or l'altro piacciati 
Serto immortai del noftro Re depriverei 

v SCJLAM1TIDE. 

7 al tl a f oron , a * che la propria 

Sua Madre, il dt ,cb ei nacque , » fronte pofegli* 
Corona di Virtude , ? di Giuftizia, & * 

Tutta di gemme adorna , <? rf’ or purismo , 

Ch f fi Signor noftro dì beltà t e di grazia 
Injoltta riempie j e così af abile 
Altrui lo moftra , che non è poffibìU 
Vederlo , e non amarlo; e quello è il Regio 
Serto y eh in Lui vedremo oggi rifplendere . 

n < COMPAGNA. 

Oh quefto sì, che piu dell'altro piacenti , 

E pm vago mi Sembra. E il terzo , ed ultimi 
Suo Diadema qua? è ? Tutto conturbali 
Oime. lituo ciglio , e moftra fa di piangerti 
Qual n e mai la cagione ? 

. SUL AMI TI D E. 

, t i terzo , ed ultimò 

Diadema appunto e quel, ch'il cor mi lacera , 
Perche pungente, dif piotato , orribile ... 

Non piu, non più ch'eglifen viene -, ed eccola 
Cb alteramente alla mia volta avanzali . 


SCA- 
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' ' ATTO TERZO. \t 

SCENA TERZA. 

SALOMONE con Guardie , CORO Di PA- 
S TORI , E DETTE. 

SALOMONE. 

fi Quanto i Amica mia , quanto fei vaga! 

w 1 lumi tuoi fon come quelli appunto 
Delle Colombe, quando amor le impiaga. 

Senzà parlar del Bel , ch'ai fommo è giunto \ 
Del bel eh' alle purijfime pupille 
Orlatamente ftafft ognor congiunto . 

"Le chiome tue , si ben natura uni Ile , 

Pajon le Gregge , che per Verta amena 
Ajcendon di Galadde a mille a mille ; 

E dalla cima d'erbe , e fior ripiena 
Pendono come treccie all' aura fparfe. 

Qua , e lè vagando , ove il de fio le mena . 

1 tuoi be' denti fono a rimirarfe 
Come le Pecorelle ignude , e monde , 

Ch' ef con dal fiume d'acqua intri f e , e fparfe 

E s'unifce una all'altra , e fi confonde 
In guifa tal , che pajono indivi fe , 

E tutte van di doppio Agnel feconde. 

E' dolce il tuo parlare , e in dolci guife 
Il bel labbro , che par benda vermiglia , 
Legommi il core , e in fervitù lo mife . 

La colorita guancia fi fomiglia 

Al Pomo , che dà quei , eh' in fen racchiudo 
Soaviffimi grani il nome piglia. 

Senta parlar di quella i che delude 
Ogni ardimento , e in lei fa bel foggiamo 
Di verecondia intrinfeca virtude . 

Che dirò del tuo colloì Egli è sì adorno 
Come la Torre i che Davide altera 
Edificò con cento Forti intorno ;■ 

L'eburnea Torre io dico , ove in maniera 
Di bei monili et mille feudi appefe 
Con ogni più famofa arma guerriera . 

Che 


‘ CAPUT IV. 

Verf. i. 

Quam pulchra es. 
Amica mea , quam 
pulchra es ! Oculi tui 
columbarum; abfque 
eo quoti intrinfccus 
latet . 

Capili! tui ficut 
greges caprarum,quae 
afeenderunt de mon- 
te Galaad. 


Verf. 2. 

Dcnfes tui ficut gre-» 
ges tonfa rum , quse 
afeenderunt de lava- 
cro.' ómnes gemellis 
foetibns i & fterilis 
non eft inter eas . 

Ver fi 3, 

Sicut vitta cocci- 
nea labia tua , & elo- 
quium tuum dulce . 

Sicut fragmen mali 
punici, ita gense tu*, 
abfque eo quod in- 
trinfecus latet. . 

• , Verf. 4, 

Sicut turris David 
Collum tuum ; qua? 
sedificata eft cuna 
ptopugnaculis . Mil- 
le clypei pendent ex 
ea , omnis armatura 
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SUL AMITIDE . 


CAPUT IV, 
fortium. C Septutg . } 
Omnia jacula poten- 
tium . 

Ve, fi S . , 

F JDuo ubera tua ucut 
duo hinnuli caprese 
gemelli , quipafcun- 
tur in liliis . 

Verf. 6. 

Donec afpiret dies , 
& inclinentur um- 
bra . 

Vadam ad montem 
myrrhae , & ad col- 
lem thuris . 

Verf. 7; 

Tota pulchra es, 
Amica mea , & ma- 
cula non ed in te . 

Verf. 8. 

Veni de Libano 
Sponfa mea . Veiji 
de Libano , veni . 

Coronaberis de ca- 
pite Amana , de ver- 
tice Sanir, & Her- 
mon , de cubilibus 
Leonum , de monti- 
bus Pardorum. 


Che dirò del tuo feno , e delle illefe 
Purijftme mammelle , ove il mio core 
D' amore incomprenfibile s' accefe ? 

Virò , eh ' al moto , e al candido colore 
Sembran due Caprioli a. un parto nati , 

Che fin che cadon l' ombre, e'I giorno more 
Si pafeono tra gigli in mezzo ai prati. 
SULAMIT1DE . 

Deh taci , 0 mio Signor , nè più confondere 
V Ancella tua, che afatto ignuda , e povera 
E ' fenza il tuo valor d' ogni bel pregio. 

10 me n'andrò laddove il monte innalzafi 
D ' amarifftma Mirra , e / opra /’ umile 
Colle odorojo , ove l' lncenjo germina, 

Per odorarti , e ’/ mio difetto afeondere . 

SALOMONE . 

Nò nò ; [ei tutta bella , e in te non trovafi 
Macchia , 0 difetto alcuno , ogn' altro afeondafi 
Per tal cagion , non tu , che Jei puriftma . 
Vieni ; Diletta mia , vieni dal Libano , 

Vieni meco a regnar . D ' Ermon , e d' Amanti 
Mira i gioghi d'intorno, e le contigue 
Campagne immenje , che di qua fi fendono , 

E di là dal Giordano . Al tuo dominio 
Tutte fiano fogge tte ; e dove Aerili 
Pur troppo or fono, e fol in sè ricettano 
Pardi , Leoni , ed altre Fiere indomite ; 
Cangeranno al tuo cenno afpctto , ed indole , 

E ricche andranno fin al fin de' fecoli , 
D'armenti , e biade, e di Va fori , e pafcoli . 

SUL AMI TIDE. 

Verrò, Signor: come a te piace, facci a fi 
Per mia non già , ma per maggior tua gloria . 
SALOMONE . 

La tua dalla mia gloria è infepar abile 
Sulamitide bella. Oggi al fuo termine 

11 dì non giungerà , eh' alto principio 

Avrà il tuo Regno , e vo ' , eh' il tutto adempiafi 
lo torno intanto alle tue laudi , e feguito 
A compir de' tuoi pregi il bell' encomio , 

Per palefare al Mondo t onde derivino , 

E da 
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ATTO TERZO. 33 

E da qual' are 0 , t da qual man s' avventino 

1 dolci frali , che il mio core impiagano . 

COMPAGNA. 

Parla Signor ; che tutti intenti, e taciti 

1 tuoi Guerrieri , e i tuoi P a fior t* ajcoltano . 

SALOMONE. 

Tu m' hai ferito il core , 0 mia Diletta , 
Mirandomi con un de' tuoi be' r ai 
Più forte affai d' ogni mortai Jaetta . 

Tu m' bai ferito il core , e tu noi fai, 

Con un jol crin delle tue chiome belle. 

Nè della piaga io guarirò giammai . 

Oh come vaghe fon le tue mammelle , 

Più amabili del vino , il qual diviene 
Sem? alcun pregio al paragon di quelle ! 

E il puro odor , che da lor j pira , e viene, 

Oh qual fovra gli aromati più rari 
Fragranza foavifftma contiene l 

I detti tuoi fon così dolci , e cari , 

E le tue labbra graziofe tanto , 

Che van col latte , e van col mel del pitti . 

Efce delle tue vefli, e del tuo manto 
Profumo tal , che V odorato incenfo 
Di fomigliar mirabilmente ha il vanto. 

Orto tu fei raccbiufo all' uman fenfo , 

Orto raccbiufo , e d' ogn' intorno tinto. 
Perchè di pregio, e di valore immenfo. 

Tu'l fonte fei dal tuo Signor di flint 0 , 

E figillato di fua propria mano, 

Cb' ogni più chiara altra Sorgente ha vinto 

Tu V bel giardino fei , che ancor lontano ( 
Tal manda da fue piante aura gentile. 

Che ricrea d' ogn' intorno il colle, e il piano . 

Sente fi il cipro eccelfo, e*l nardo umile , 

E mifio al nardo il croco , e V cinnamomo , 
La cuffia , e ogni odorofo arbor fimile . 

Sente fi la fragranza d' ogni pomo'. 

La mirra , e l' aloè con qual pofs' io 
Immaginar più prezJofo aromo. 

In fomma quanto mai T uman de fio 
Può finger di foave , e di giocondo , 

C Tut- 


CAPUT. IV. 


Verf. 9. 

Vulnerarti cor 
meum , Soror mea , 
Sponfa ; vulnerarti 
cor meum in uno 
oculorum tuorum , 
& in uno crine colli 
tui . 

Verf. io. 

Quam pulchrse funt 
mamma» fuse , Soror 
mea Sponfa ; ptfl- 
chriora funt ubera 
tua vino; &odorun- 
guentorum tuorum 
Inper omnia aroma 
t a . 

Verf. 11. 

Favus diftillans la- 
bia tua, Sponfa; mel, 
& lac fub lingua tua: 
& odor veftimento- 
rum tuorum ficut o- 
dor thuris . 

Verf. iz. 

Hortus conclufus, 
Sonor mea Sponfa , 
hortus conciufus , 
fons fignatus. 

Verf. 13. 

Emiffiones tuae pa- 
radifus malorum pu- 
nicorum cum pomo- 
rum fruilibus , Cy- 
pri cum nardo . 

Verf. 14. 

Nardus, & crocus , 
Mula, & cinnamo- 
mum cum univerfis 
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CAPUT IV. 

lignis Libani , myr- 
rhfc , & aloe cum 
omnibus primis un- 
guenti . C Hebr. ) 
cum omnibus primis 
aromatibus . 

Ver/. iy. 

Fons hortornm ; 
putcus aquarum vi- 
ventium , quse fluunt 
impetri de Libano . 


Vtrf. té. 

Surge Aqnilo, & 
Veni Aufler, perfla 
Jiortum meum , & 
fìuant aronuta il* 
lius . 


CAPUT V. 


Vtrf. t. 

Veniat Dilcdus riie- 
U5 in hortum fuum , 
& comedat fru&ns 
pomorum fu o rum . 


Veni in fitìrtirtii 
meum , Sóror dica 
Sponfa : rtreflui myr- 
rham meam cutrl- 
arcuratibtó ftieis . 


34 LA SU LAMI TIDE . 

Tutti per tnia delizia in te i’ unìo . 

E come impetuo/e nel profondo 

Van dal Libano l' acque a /porger gli orti , 

E fan d'ogni bel fruito il fuol fecondo , 

Così tu al Mondo ogni bel pregio porti. 

SUL AM ITI DE. 

Non più , Signor , non più. Mira qual' orrido 
Turbine ( o Dio ! ) dal Jernpte a noi contrario 
Settentrione a quefla volta avanza/t , 
Minacciando ruina . Il Ciel propizio 
Serbi intatte le viti , e ogni fruttifera 
Pianta Reai dalla nemica grandine ! 

SALOMONE. 

Fuggi per fempre , o d' ogni male origine 
Spirto dell' Aquilon; fuggi , che libero 
Oggi fa il Mondo dal tuo crude imperio , 

E invan di nembi il fuol circondi , e l' aere i 
E tu fant' Aura, che dall' Auftro j olita 
Di mover Jet , dove ti guida il proprio 
Alto voler, eh' all' urna n fenfo è incognito , 

Spira nell'orto mio; /pira , e fecondalo 
In gui/a tal , che de'fuoi dolci aromati 
1 bei profumi l' Vniver/o inondino . 

, CORO DI PASTORI. 

0 maraviglia ! Ubbidienti fvggono 
Al juo cenno le nubi, e'I Ciel ferenafì , 

E lieti ì campi d' ogn' intorno e/alt ano . 

SU LAMI TI DE. 

Deh venga il mio Signore, ora che placido 
il vento fpira , e tutta in calma è l ' aria ; 

Deb venga dentro il fuo bell'orto , e l' opera 
Vegga della / uperna Aura ineffabile , 

E de' fusi frutti dolcemente pafeafi . 

SALOMONE. . • < 

La qrand' opra è compita, o mÌA COfiJjima 
Germanie, e Spola, lo per tuo amor dall'aureo 
Trono eccelfo di/cefi , t nel mi& picchio ^ <■ 
Orto men venni \ io tutti già per ordine 
Gufai di mirra i frutti, e l'odorifera 
Me/fe raccolti de' miei dolci' aromati . 

Poi /or/i , e pica d' incompTcttfìbil giubilo 
■ Mi 
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ATTO TERZO. 35 

Mi cibai di quel mel , che incorruttibile 
Da' miei Favi beati ognor diftillafi ; > 

E ritornato alla mia prima Gloria 

Bevvi il latte immortale , e'I vin, che l'anima 

Di Sovrumano alto piacer riempie . 

Or nulla più rimane altro , che l'ultima 
Pompa Reai di noflre nozze , e V nobile 
Dolce convito , e 7 gran pubblico gaudio , 

Ove tutte vi attendo , e vi de fiderò , 

Amiche Schiere , a inebriarvi , e pai cervi . 

CORO DI PASTORI. 

E quando fi a , Signore , il memorabile 
Fefiivo giorno ? Ogni momento un Secolo 
Per noi diviene . 

SAL'OMONE. 

A voi nè i tempi intendere } 

Nè faper tanto , 0 miei Paflor , concede fi . 
Ognun quanto più può pronto , e Sollecito 
Al mio ritorno fia ; perchè in un Subito, 

E improvviso Verrò , quando men credefi . 

E tu , Diletta mia , da me ti Separa 
Colla Compagna , e vanne ove germogliano 
Le Noci eccelSe ad ojfervar le fertili 
Campagne intorno , e tutti ne confiderà 
1 pomi eletti , e gli alberi fruttiferi ; 

Poi qui m'afpctta, e Senza me non moverti « 

COMPAGNA. 

Noi due Jole , 0 Signor e ? E fe infortunio 
Alcun mai n' accadejfe . 

SOLAMI TIEE. 

O troppo debile , 

E di che mai paventi ? Andiam , che intrepida 
Mi rende' Amor , nè fo tcmeij pericolo. 


CAPUT. V. 

Comedi favum cum 
melle meo: bibi vi- 
num cum laéle meo .* 
Comeditc Amici , 8c 
bibite , & inebria- 
mini Chariffimi . 



FINE DELL'ATTO TERZO. 

/ 


C » ATTO 
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ATTO QUARTO* 

SCENA PRIMA. 

SULAMITIDE , E COMPAGNA. 


CAFUT V. COMPAGNA. 

E Ccoci giunte onde partimmo , ed eccoci , 
Vergine eccelja , ow a piè fermo attendere 
Dobbiamo il tuo Diletto . 

SULAMITIDE. 

Amica , ajftdermi 

lo qui vorrei , eh' affaticata , e languida 
Son dal lungo cammin : di qua fermiamoci 
Preffo il fender , che guida in Gerofo/ima , 
Sinché giunge il mio Spofo . • ■ 

COMPAGNA. 

Oh qual mai placìdd 

Aura fpirh d' intorno ! Il rio che mormora 
Poco quinci lontano , e 7 dolce , e vario 
Canto , che s' ode , degli Augelli invitano 
1 lumi al fonno. 

SULAMITIDE. 

0 quejlo nò: refi fiere 

Ambo quivi dobbiam de fi e , ed intrepide 
lnfin' al fine ; perchè aufiero , e rigido 
d E ’ il Signor nofiro , e guai a noi , je fofftmo 
• Addormentate al Juo venire . Afcoltami ; 

Che cofa intanto io ti vò dir mirabile 
Per rrjvrgliarti . Andiam fotto quel Platano , 
Che là ti narrerò quel , che fognandomi 
Un dì m apparve . 

COMPAGNA. 

E chi non defteriafi 

Al dolce invito ? Andiam \ tu fu quel tenero 
. \ Seggio di fiori , e d'erbe molli adagiati , 

Ch'a te d'incontro io qui m' affido, e tacita 

Pen- 


Digitized by Google 


ATTO QUARTO. il 

Pendo da ' detti dì tua bocca amabile . 

' SULAMITIDE. 

Era nella ftagion , eh' a noi la Tortora 
Lieta ritorna , e i primi fior germogliano \ 

Ed io fui far dell'alba un di pofavami 
In dolce fonno ; ma quel fonno efirinfeco , 

E apparente era jol , che defta l anima, _ 

E defio il cor piucchè mai dentro ftavami , 
Pregando il Re del Ciel , che del fuo Popolo 
A pietà ft moveffe , e gl' inefi abili 
Fonti della fua Grazia in noi feendeffero . 
Quand' ecco il mio Signor tutto in un fubito 
Di fuor picchiando alt'ujcio: Apri , die e ami , 
Amica mia, Colomba mia puriffima ; 

Apri , ch'io fon pien di rugiada , ed umido 
V innondiate crin cade, e difende fi . 

Ed io turbata, o mio Signor, diceagli , 

Tu fai . che fola io fono, e fin dall'ultima 
Clamide mi fpogliai ; com' è pojftbtle , 

Ch: di lei novamente il feto ri coprami} 

Tu fai ch'il piede ho tutto mondo, e candido ; 
E come vuoi , che di vii terra fordido 
Adeffo il renda , e 7 tuo dolere adempia ? 

Più dettò avrei ; quando improvvifo , e tacito 
Per V apertura , ove i ferrami incontranfi , 

La man fofpinfc il mio Diletto , e V adito 
Moflrò , che da se fteffo aprir poteafi > 

E nulla al fuo volere era imponìbile . 

Tutte in fen mi tremato allor le vifcerè , 

E vinta mi levai fenz' altro indugio 
Ad aprir' al mio Bene, ed a riceverlo » 

Tutta fé % tutt' amore , e tutta giubilo . 

Ma poi così mal concio , e così mifero 
Mei figurò il penfier , ch'opprimer l' anima 
Mi lento ancor dalla funefla immagine , 

E le mie dita , e le mie man f idarono 
Per la giufia pietà mirra amarijfima . 

COMPAGNA. 

E perchè mai fingerlo tali Perdonami , 

Se interrompo il tuo dire . 

c ? s u- 


CAPUT V. 

Verf. a. 

Ego dormici , & cor 
mevim vigilit : vox 
Dilefti mèi pulfan- 
tis C Hebr. Ego dor» 
miebam , & eoe 

tneum fc vigilabat . 


Aperi mihi , Soroc 
mea, Amica mea, Co- 
lomba mea,immacu- 
lata mea ; quia caput 
meum plenum efl ro- 
re, & cincinni mei 
guttis noflium . 

Verf. 3, 

Expoliavi me tuni- 
ca mea « quomodo 
induar illa > lavi.'pe- 
des meos , quomodo 
inquinabo illos? 

Verf, 4. 

Dilettus meus miflt 
manum fuam per fo- 
ramen , & venter 
meus intremuit ad 
ta£ìum ejus C Syrus ) 
Vifcera mea commo- 
ta funt .miferatione 
in eum. 1 

Verf. S . 

Surrexi , ut aperi- 
rem Dileéto meo ; 
manus mea; ftillave- 
runt myrrham , & 
digiti mei pieni myr- 
rha probatiflima . 
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CAPUT V. 


?* 


LA SULAMITIDE 


Vtrf. 4. 

Feflfulum oftii mei 
aperuit Dileflo meo; 
at ille deeli naverat , 
atque tranfierat. 


Anima mea lique- 
farla eft , ut locutus 
di. 


Quatfivì , & non in- 
veni illum : vocivi , 
& non refpondit mi- 
hi . 

l'erf. 7. 

Inveneruntmecu- 
(lodes , qui circum- 
ennt civitarent . 

PerculTerunt me , 
& vulneravtrunt me: 


SULAM.IT IDE.. 

Alto prefagio 

Fu de' guai fertza fine , e fenza numero. 

Che pur troppo Jeguire un dì dovtano ; 

Ma ripigliamo il fil del fogno , e Verdine . 
lo dunque aperfì al mio Diletto , e parventi , 
Ch' egli paffaffe sì veloce , e rapido , 

Ch'io noi Jo immaginar , non che de f crivere ; 

E la dimora fua tanto fu amabile , 

Ch' ancorché lunga terminò in un J ubilo, 
lo lafcio , e pafio qui f otto filenzio 
Mille coje , che Jeco indi m avvennero 
Eccelfe , fovrumane , incomprenfibili : 

E jol dirò , che dacché il fuo ineffabile 
Parlare intejft , io fentii l' alma firuggerfi , 

E liquefar fi d' amorofo incendio . 

Solo dirò , che alfin lafciommi .... 

COMPAGNA. 

r Attonita , 

Regina , io refio , e perchè mai non feguiti , 

Ma fofpi rondo ti difciogli in lagrime ? 

Alfin quello fu fogno : e non ifioria . 

SULAMITIDE. 

0 fi aria , 0 fogno ; ahi , eh' ei fen gì , Infoiandomi 
Vedova , e loia : e quel eh' è piu , non termina. 
Nè qui fi ferma l' alta mia difgrazia . 

COMPAGNA. 

E che t'avvenne mai di peggio ? 

SULAMITIDE. 

Afcoltami , 

S' io potrò dirlo , e t' apparecchia a piangere . 
Poiché partijfi , oh quanto mai follecita 
Andai per tutto , e tempre in van cercandolo , 
Andai per tutto, e fempre in van chiamandolo'. 
Sinché per fommo, ed ultimo infortunio 

10 venni ad incontrarmi colle Guardie , 

Che invigilar de' muri alla cufiodia , 

E gir' intorno alla Città fon folite ; 

E quefte mi ferirò, e mi percoffero 
Senza pietade , e a forza poi mi tolfero 

11 mio bel manto . Il mio bel manto , ahi mi fera ! 

Do- 
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atto, quarto. 


Ì9 


Dove ripofla era ogni mia dovizia , 

Dov' era, o Dio 1 . . ■ . 

COMPAGNA. 

Taci , Regina , e afcivgati 

I mefti rai , eh: numerojo, e nobile 
Stuol di Donzelle a quefta volta avanza fi. 

SUL AMITIDE. 

Lafciami in pace , fe tu m ' ami , e lafciami 
Sfogar quel ditol , che tu non puoi comprendere . 
Ahi mio fpofo, ahi mio Spofo ! 

SCENA SECONDA. 

COIO DI VERGINI di Gerofolima , 
E DETTI. 

CORO DI VERGINI. 

Il del di gemiti 

Tutto intorno rifona . Andiam Jollecite , 

Andiam di qua , dove più chiaro afcoltafi 

II dolorofo grido. 

SULAMITIDE. 

O voi , che gloria 

Siete , o Figlie , e fplendor di Gerofolima , 

Deh per pietà, fe nel mio Spofo amabile 
Mai v' incontrale , io vi J congiuro , e fupplico 
Di raccontargli la mia pena , e ditegli , 

Ch'io languijco d'amore. Oh s’a voi cognita 
Foffe V immenfa fua bellezza, eftatici 
Ter lo ftupore, e fuor di sè mede fimi 
Tel gran piacere i voftri cor farebbero . 

CORO DI VERGINI. 

E qual' è mai ( fe di faperlo è lecito) 

Vergine bella, e qual' è mai T amabile 
Tuo Diletto, che tanto ejalti , e celebri , 

E per cui sì dolente,, e sì follecita 
Ne vai pregando ? 

SULAMITIDE. 

Or lo deferivo ; uditemi . 

Il mio Diletto è candido, e vermiglio'. 

Sembra a vederlo il giglio , 

C 4 E 


CAPUT V. 
tulerunt pallium me* 
uni mi hi Cullodes 
murorum . 


* i \ 


Verf. 8. 

Adjuro vos. Fili» 
Jerufalem , fi inve* 
neritis Diledum me- 
um, ut nuntt etis ei , 
quia amore langueo . 


Vtrf. 9 . 

Quali s eiì Diiedus 
fuus ex Diledo , o 
pvlchemma mulie- 
rum? qualiseftDi- 
ledus tuus ex Di- 
ledo , quia fic ad* 
jurafii nos . 

Verf. io. 

Diledus incus can- 
didi» , & rubicun- 
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CAPUT V. 

dus , eleftus ex mil- 
libus. (Jiebr.') Vexil- 
Jatus in decem mil- 
libus . 


Verf. it. 

Caput ejus aurum 
optimum C S.H/er. ) 
In diademate aureo . 


Coma; ejus ficut 
elatse pai ma rum ; ni- 
%rx quafì corvus . 
C S. Ambr. } Crines 
ejus abietes. 

Verf. ri. 

f Oenli ejus ficut Co- 
lumbi fuper rivulos 
aquarum , qua lafte 
funt lotse, & refident 
juxta fluenta plenif- 
fima . 


Verf. 13. 

Genae illius ficut 
areolae aromatum 
confitx 2 Pigmen- 
tariis . 


Labia ejus liba di- 
ftillantia myrrham 
primam . C Arai. 5 


40 LA SOLAMI TID£. 

E fembra l'odoro fa 
Vaga purpurea rofa ; 

V onnipotente , e degna 
Spiega d'amóre Injegna 
Tra mille , e mille eletto : 

E quefli , 0 Verginelle , è il mio Diletto , 
Porta Jul capo di beltà fuprema 
Eccelfo aureo diadema , 

Che V cinge d' ogn' intorno ; 

E di fua gloria adorno 
A chi P 0, ferva , e mira 
Tal riverenza infpira , 

Cb' entro terrene membra , 

Cofa piuccbè mortale effer raffembra . 
Foltijftme , e fublimi ha le fue chiome 
Come la palma , e come 

V abete, onor del bofcct : 

Tinte di color fofeo 
Tolgono tutto U vanto 

De' Corvi al nero ammanto ; 

E 7 bel, eh' in lor rifplende 
Quant'è più vago : tanto men s'intende. 
Le Jue pupille immaculate , e terfe » 

. Sempre ver Noi converfe t 
Son quai Colombe intatte , 

Che bianche come latte 
Abitan dolcemente 
Lungo il natio torrente *• 

E vanno ognor gioconde 
A vagheggi arfi nelle luci d'onde. 

Le maefio/e gote , ove ri fi e de 
Amor come in fua fede , 

E mille, e mille elette 
Bell' opre altrui commette , 

Sembran due piani ameni 

D' ar ornati ripieni , v ' 

Che tutta empion di varia 
Dolce fragranza la campagna , e l 1 aria , 
Se delfofe poi faper bramate 
Nelle labbra adorate 
Quanta dolcezza accoglie ; 

Fin- 


Digitized by Google 



Atto QUARTO 


4* 


Fingetevi le foghe 
Ve' gigli, da cui cada 
Mirra infieme , e rugiada . 

Poi dite ; eh' altrettanta 

Grazia parlando indi fiutar fi vanta. 

Le mani intente a far mirabil cofe 
V anime più ritroie ■ 

Lafcian di sè invaghite . 

Amila auree tornite 
Sembrano , ed aurei cinti , 

Che ricchi di giacinti 

Allettan gli occhi , e fono 

Bei fimboli di premio, e di perdono . 

Oh di qual gloria è adorno il fen , co eburna 
Somiglia, e lucid' Urna 
Di bei zaffir cofparjal 
O qual gentil comparfa 
Fanno i fuoi fianchi eletti * 

Che in fe fiabili, e retti 

Sembran fu bafi di' oro 

Ferme colonne d' immortai lavorò ! 

Ogn' altro eccello fuo bel pregio io lajfo , 

E alla beltà men paffo 
Dell' aria altera , e grande . 


XJQkw ù 

Quanta mai gloria fpande 
il Libano fub/ime 


Dall' odorate cime , 

E da' bei cedri fui , 

Ombra è di quella, che s'ammira in Lui. 
Che più ? L'alito ancora, e quel che mirò 
Mover dolce refpiro 
Dall* eburnea fua gola , 

In guifa tal confola , 

E in guifa tal ricrea , ■ 

Che r Alme incanta , e bea . 

Tutto injomma è perfetto : 

E quelli, o Verginelle , è 7 mio Diletto. 
CORO DI VERGINI. 

O Bella tra le Belle hai ben legittima 
Cagion d' amare , e di dolerti . Additane , 
Additane di grazia ove ritrovali 


s 


Caput v. 

Stillanti» rorem ple- 
num myrrha. 


Verf. 14. 

Manus ejus toma- 
tiles 'aure* , piene 
hyacinthis . 


Venter ejus ebur- « 
neus diftinfìus Sap- 
phiris . 

Verf. 15, 

Crura illius colu- 
mnx marmoree, quse 
fondate font fuper 
bafes aureas. 

Species ejus ut Li- 
bani ; eleffos ut C*- 
dri . 


Verf. 1 6. 

Guttur illius foa- 
vìflimum , & totus 
defiderabilis . Talis 
eli Dile£tus meus , 
& ipfe eft Amicus 
meus , Filie Jerufa- 
lcm . 

Verf. 17. 

Quo abiit Dile&us 
tuus , o pulcherrima 
Mulicrum? quo de- 
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LA SULAMITIDE. 

CAPUT V. 

tlinavit Dileftus tu- 1/ tuo Diletto , e Noi con te follecitc 
us , & quseremiis eum jVc verrem tutte in traccia . 

“caput VI SULAMITIDE, 

VerT i , t , Egli nel fertHe 

Dileflus meus de- beìl Or r t0 d, f ce J e ..> ove gli aromati 
feendit in hortum f re ™ 0 fi » « nobili germogliano. 
fuum ad areoiam a- ivt j° Coverete, o pur ne' profftmi 
romatum, ut pafea- Vaghi Giardini , ove fovente a pafcerjì 
tur in hortis, deli- Sen va tra fiori , e di fua man raccogliere 
lia colli gat . I gigli gode , che più al Ciel s'innalzano. 

CORO DI VERGINI. 

E fe mai là non foffe , ove rivolgere 
Dovremo il piè per rinvenirlo ? 

SULAMITIDE. 

, Inutile 

E la ricbiefta , e'I dubbio \ ed io vi replico , 
Ch' ei colà fi trattiene. Ah fenz' indugio 
' **e, vi prego , ad affrettarlo, e ditegli , 

Che per forza d' amore in Sulamitide 
Sulamitide viva più non trovafi , 

Ma morta in sè , fol vive in lui , eh' è Punica 
Sue dolce fpeme . 

COMPAGNA. 

E noi qui Jole, e in ozio 
Rimarremo , o Regina ? A mio giudizio 
Meglio faria, che tutte infieme andaffimo 
A colà ricercarlo. 

SULAMITIDE. 

Il tempo, e P opera 

Tu perdi. Amica. Il mio Signore impofemi 

» - V' non partire , c tu ben Jai , che diffemi : 

Dileao meo , Vanne dove le Noci al Ciel s' innalzano ; 

«Dileftus meus'mi- Poi qui m' afpetta , e fenza me non moverti : 

ter’ lllil PafCItUr ‘ n * Ì 7 P r fl Ì u ”1 ue i e « tra gigli or pafeefi , 
a * ^ > v, Ca ^r a f uo P lacer quanto dejidera , 

Ch io fon contenta , e qui P attendo immobile . 

COMPAGNA. 

Regina , frettolo/e a noi ritornano 
Le Verginelle Ebree, fegno infallibile, 

. Ch il Re fen viene . 


Verf. 


SU- 
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CAPUT VL 


ATTO QUARTO.* 4J 

SULAMITIDE. 

Ecco , che giunge. Ah porgimi 
La mano , e mi fofiien , eh' appena reggomi , 

E *«*/<* pel Joverchio giubilo . <■ 

\ » 

SCENA TERZA. 

SALOMONE , CORO DI VERGINI di 
Gerofolima , CORO DI PASTORI, 

E DETTE. 

SALOMONE. 
ffXJl amiti de mia , che Jenz' ej empio 
A mio voler tutta fedel mi Jeguiti , 

E a mio Voler da me ti parti , e fepari ; 

Bafta , non più . Già di beltà , e di grazia 
Giungefli al fommo , e al par della medefima 
Gerujalemme al Ciel tua fama innalzafi . 

Già fuperafti l' altrui folle invidia, 

E agli Ayverfarj tuoi Jembri terribile 

Ofle nemica , che d' orror riempie 

Chi la rimira , e in ordinanza accampajì . 

Tale in Comma tu fei , eh' io non mi Jazio 
Di vagheggiarti , e di tua vifia pafeermi 
Vorrei mai 'fempre . 

SULAMITIDE. 

A così care, e tenere 

Voci, o Signor , muta rimango, e attonita ; 

Ma fe tace la lingua , ebbri di gaudio 
Variano gli occhi . In lor ti f pecchia , e V ìntimo 
Del cor jeritto vi leggi . 

SALOMONE. 

Oh fenza fimilt 
Vergine bella ! In altra parte volganlf 
I lumi tuoi, perchè di me più validi, 

E forti fono . lo fento , io jento /’ anima , 

Che per forza d' amor dal fen divi de fi , 

E a te Jen vola ; a te , che fei di grazia 
Sovra ogn' altra ripiena, e incorruttibile 
Nè pur per morte feemerai tua gloria . 

' 1 tuoi 


Verf. 

Pulchra es amie* 
mea , fuavis , & de- 
cora ficut Jerufalem: 
terribili ut caftro- 
lum acies ordinata . 


Verf. 4. 

Averte oculos tuos 
a me, quia ipfi me 
avolare fecerunt . 
C Hebr. ) Praevalue- 
runt mihi . ( Ptgni- 
nus ) Fortiores me 
fuerunt. 1 
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44 la sul amit^de. 

£APUT VI. 

Verf. j. I tuoi be' cri n, che fparfi all'aura ondeggiano s 
Capilh tui ficnt garan dopo mi II' anni anco i mede fimi , 
grex caprarum , qua E come adejfo innancllati , e lucidi 
apparuerunt de Ga- S ornigli eran le gregge innumerabili , 

' Verf. 6 Che jopra i monti di Galadde afcefero . 

Denta tui ficut 1 < * enti tuo * i aran dal primo all ' ultimo 
grex ovium , qua.- Come le . 'Pecorelle ignude , e candide , 
afcenderunt de lava- c ^ e unite , e frette dal lavacro tornano 
ero, omnes gemei- Co' lor Gemelli , e nè pur' una è fi etile . 
lis foetibus, & Aeri- Come adeffo faran tue guance fimili 
iis non eft in eis . Al pomo , eh' ejfer coronato vantafi ; 

Verf. 7. Senza parlar di quel, eh' in se nascondono 
' Sicut cortex mali Tefor di verecondia , e di Jilenzio. 
punici — " " “ J - - 

tua 
tuis 

^ **•*»» w* twe wt 1 cu vétufnt 

filentii tui U mem La T erra » e • Seff anta aver mi glorio 

• Sexasnnra funt Re- Regine elette, e ottanta altre men nobili 
gin* , & oftoginta Vergini , che riferbo al Regio talamo ; 

Concubina , & Ado- Senza parlar di quelle innumerabili , 
lefcentularum non Cb' ancor fanciulle alle mie nozze afpirano. 
eft numerus . Ma fol' una è la Bella , una è V amabile 

Verf. 8 . Colomba mia. Sin da principio attonite 

Una eft Colomba Le Figlie altere di Sion la videro ; 
mea , PerfeQa mea ; E le Reine , che Lei fola , ed unica 
una eft matris fua, Al fommo giunta del mio amor conobbero , 

w&rrss?; «p *5» '***? 

& hearìflìmam Ac * alt0 la predicato , e dìfero . 

dk.“ràn, R P , E t CORO DI PASTORI, 

nx, & Concubina, & E **>> Signor, Seguendo il bill' encomio, 
laudaverunt eam . Canteremo a vicenda inni di giubilo , 

E avrem l'onor d* accompagnar la Regia 1 
Vergine eccelfa al gloriofo talamo . 

CORO DI VERGINI. 

Sì, sì, canti am , Va fiori ; e giacché fimi le 
Non v' è bellezza in terra , al Ciel leviamoci , 
E andiam tra gli afri , e tra i fuperni Spirti 
Verf. 0. Della gran Donna a rinvenir l 'immagine * 
Quaeft ifta, qua CO RO D I P AS T O R I . 

progreditur , quafi Chi è quefla mai , 

Aurora confurgens . Che d' ogn' intorno 

Di 


Digitized by Google 



CAPUT Vfc 


ATTO QUARTO,* #J 


Di' vaghi rai 

Fa il CieV adorno , ff ‘ 

E tutto V Univerfo empie di luce ? 

Sì vaga appare V::t ‘ i 

A chi la Jcorge \ . . , ' 

Che tutta pare • ' v 
Allor , che farge ','■■■ ' 

Da/ mar l' Aurora , r7 »««**> Wi conduci . 

CORO DI VERGINI. 




Chi è quefta mia , 

CA? <r mille a mille 
Da' fuoi be' rai 
Vibra faville 

E tutta luminofa in alto afcende ? 
Sembra la Luna , 

Che fenza velo 
Di nube alcuna , 

Folgora . in Cielo. , 4* r " -» • ’iU H ^ > A 

E /»vr orrori della notte fp tende. 

CORO DI PASTORI. 

C£i è quefta mai, 

Che d' ogni Bella 
Più bella affai , 

No» iwtfi nibella , 

£ /rmpro al del diletta effer fi vanta ? 
No» /<? Natura 
. Nè cosi amabile , 

Nè cosi pura 
V invariabile 

Superna luce, di che il Sol s' ammanta . 

CORO DI VERGINI. 


Chi è quefta mai. 

Che d* ogni Forte 
Più forte! affai, 

Nè pur di morte 
Teme l'inevitabile faetta? 

Non è si fiera , 

Nè sì terribile 
Ofte guerriera , 

Che in vifla orribile 

Schierarfi in campo, e la battaglia 




efpetta 

S A- 


\ 


Pulchra ut Lunti 


El«£U ut Soli 


Terribile ut ca- 
flrorum acies ordi- 
nata ? 
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46 LA StJLAMITIDE, 

V €6P UT Vi 

SALOMONE. 

Non più: tacete • . / • ; 

Alme innocenti v .... 

Che all' alte mete 
1 voftri accenti 

No giungono del Bel , che m' innamora ; 

E la Luna ? e l'aurora, e'I Sale, e' l Campo 
Di lm gloria infinita è un breve lampo. 


•:* \ r: 


\ T .' u .v;,, a ■ . TvT . t - . ;* > . 


FINE DELL' ATTO QUARTO . 
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ATTO QUINTO* 

SCENA PRIMA. 

’- " ’ '• f\ 

SALOMONE CON PASTORE , E CORO , 
SULAMITIDE, E COMPAGNA. 

SULAMITIDE. 

D i! cefi , o mio Signor, dove s' innalzano 
Le dure Noci , ad ojfervar le Projfime 
Valli d'intorno, e come l'alto impofemi 
Regio tuo cenno , a rimirar quai poffano 
Frutta fperarfi dalle tante , e varie 
Piante , eh' alteramente ivi germogliano . 

SALOMONE . ... 

F ben , che mai ne eredi ? e qual giudizio 

Bella ne fai ? * . ^ _ 

SULAMITIDE. 

Non fo . Tutte di pompane 
Van le viti fuperbe , e gli odoriferi 
Bei melagrani mille , e più promettono 
Poma d' af petto, e dì fapor gtatijfmc. 

Ma piaccia al Cieli xhe nel fiorir non manchino 
Ch'io fento intorno ri fonar terribile . 
Fragor d'armi, e d' armati , e gl' implacabut 
Carri d' Aminadabbe il cor mi turbano . 

SALOMONE.'. ■» 

Non ti turbar, ch'ogni minaccia inutile 
lo faro del fuperbo empio AVverfaYio\ 

E di fue [quadre la poj[anza\ e l'impeto ‘ l 
Andrà dijperfo , come appunto [ògliono ' > < 

V aride foglie alle jpirar di Borea . y 

T' accheta dunque , e lieta vieni al Tàlamo , 
Ove bramofi i miei Guerrier P attendono , 

Ove le Figlie di Sion t' invitano ■' 

Ad alte voci. Odi le grida , e mirale 
Come fefiofe ad incontrar ne vengano . 

SC E- 




CÀPUT VI. 

Verf. xo* 

D*ftendi ip hortura? 
nucum , ut viderem 
polpa convallium , 
& C ÌBfpicerem fi fio-; 
ruiflet vinea , & ger- 
mi naffent mala pu- 
nica. 


/» r, •. 


'l-r r . > ’ 


. '.5 
) 

* A. CA- 
CI ' 


tir r. ti. 

Ntfcivi anima mea 
conturbavit me pro- 
ptet quadtigas Amir 
nadab , 


-i/i* 


;■ U. 


t.!.' 
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CAPUT VI. 


4* 


SCENA SECONDA: 


Vtrf. ia. 

Revertere , rever- 
tere , Sulamit is ; re- 
vertere , revertere , 
ut intueamur te. 
t CAPUT VII. 

Vtrf. z. 

Quid videbis in 
Sulamite, nifi Cho- 
ros caflrorum ? ’C St~ 

E t Quid vide- 
itis in Sulamite , 
nifi h erbai* Cafiro- 
rum . 


( Quam pulchri funt 
grefTus tui in calcea- 
mentis Fiiia Princi- 
pisi 


Junfturae femorum 
tuorum ficut moni- 
la , quae [fabricata 
funt manu artificis . 


' W» 3- 

* Umbilicus ruus era- 
ter tornatilis nun- 
quam indigens po- 
«ulis . C S. Ambr. ) 
Alvus tuus . 

* Venter tuus ficut 
acervus tritici , vai- 
latus liliis. 


CORO DI VERGINI di Gerofolima, CAPI- 
TANO con Guardici E DETTI. 

CORO DI VERGINI. 
jyEh torna a Noi , dtb torna , o Sulamitide , 
Deh torna a Noi , deh torna , e le tue regie 
Ne moflra alme Sembianze . 

SULAMITIDE. 

E che mai fperano 

Di veder gli occhi vofiri in Sulamitide , 

Che 7 terrea fembra de/olato , e fterile , 

Dove nemica Ofle guerriera accampali ; 

Nè vanta altro di vago, e riguardevole , 

Salvo quel , cb; 7 Gran Re di Gerofolima 
Pregio le dona , e la comparfa , e 7 giubilo 
De'fiuoi Guerrier , cb' a Lei d' intorno efultano ì 
CORO DI VERGINI. 

O di quanta gloria adorno 
Il tuo piè Juoi pajft move! 

Il tuo piè, che d' ogn' intorno 
Cinto in guife altere , e nove 
Empie ognun di maraviglia , 

O Reale inclita Figlia ! 

Son del bel fianco a vederfi 
Le giunture sì gentili. 

Che Somigliano due ter fi 
Lucidijfìmi monili, v 

Fabbricati con altero 
Sovrumano magifiero. 

V alvo intatto, e verginale 
Di tal pregio va ripieno , 

E in onor tant' alto fiale. 

Che nè pria , nè poi vien meno * 

E par tazza aurea tornita 
D' incefifiante umor fornita. 

Il tuo fien fecondo , e puro , 

Con infolito portento, 

Sembra campo di maturo , 

• E fi ol- 
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E foltìffimo frumento , 

Che da candido recinto 
Vi bei gigli intorno è cinto . 

A due vaghi ponga mente 
Capriol qual neve bianchi , 

Che [ornigli an fi egualmente , 

Sempre in moto , e non mai fianchi , 

Chi vuol fingerfi le belle 
Graziofe tue mammelle. 

E chi aver giufta fembianza 
Vel tuo vuol collo fublime , 

Si figuri in lontananza 

V eminenti altere cime 

Velia Torre , che la fama , 

Con bel nome Eburnea chiama • -v 
Come affollanfi a gufiare 

V acque d" Efebon lucenti ; 

Così corrono a mirare 
Tutte attonite le genti 
Quei» cb'ognor pie tofi fiumi 
Ter noi verfano i tuoi lumi . 

Tal’ appare, e nel tuo vifo 
Il gentil nafo prefiede ; 

Qual nel Libano ravvifo 
L'alta rocca , che rifi e de 
Sovra i duri alpefiri Jafii, 

E a Damafco incontro fiaffi. 

Finalmente così vago 
Il tuo capo erge fi al Cielo , 

Che fi vanta ejfer V immago 
Vel fruttifero Carmelo ; 

Vel Carmelo, che la fronte 
Alza fovra ogn' altro monte. 

E le trecce al r aura fciolte, 

Ch' ondeggiando intorno vanno , 

Son sì Splendide, e sì colte , 

Ch' a tutt' altre invidia fanno ; 

E jomiglian con bel vanto 
Il Reai purpureo manto . 

CAPITANO. 

Odi stianto fei bella , e quanto amabile, 

D Ver- 


CAPUT VII.' 


Verf. 3. 

, Duo ubera tua, G- 
eut duo hiinuli ge- 
melli caprese. 


Verf. 4. 

Collum tuum Gcut 
turris eburnea. 


Oculi tui Gcut pi- 
feinae in Hefebon , 
quae fuut in porta Fi- 
li* multitudinis . 


Nafus tuus Gcut 
turris Libani , qu* 
refpicit coatta Da- 
mafeum . 


_ Vtr f- S* „ 

Caput tuum ut Car- 
melus . 


Comse capitis tui 
Gcut purpura Regis 
vinata canalibus. 


Verf.' 6. 

Quam puichra es, 
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SULAMITtDE ì 


CAPUT VII. 

le quam decora^ cha- 
riflima in deliciis ! 


. Verf. ?• 
Statura tua affimi- 
lara ed palma* ,* & 
ubera tua botri* . 


. fforfi *• 

Dirti : afeendam in 
pai tram ,♦ & appre- 
fiendam fruftus ejus; 
ft erant ubera tua fl- 
eut botri vinca & 
Odor or» tifi fi cut 
malorutn . 


Vbf. 4. 

Gutwr tùutii ficof 
vìnutn optimum , di- 
gnum Dilefto ir co 
ad potandum , la- 
biifque & dentibus 
illius ad rtffiiinaa- 
dum . 

Vtf. 10. 

Ego Diletto meo , Se 
ad me còverfio illius. 

Verf. 11. 

Veni, Dilètte mi, e- 
grediamnr in agnini, 
«ommorernur in vil- 
li*. 

Verf. ia. 

Mane furgamus ad 
vinca* ; videamus fi 
fiorai t vinca; fi fiore* 


Veriirte èccelfaì Immaginar delizia 

Di te non fo maggiore , e v a grand 1 Attinta 

tal 1 appunto tra tutte alto folle va fi , 

Oual tra i virgulti al Citi la Palma innalxafi. 

PASTORE; 

Sì , sì ; I 4 tua beltà , eh' aver vittoria 
Del noftro tle fi vanta , e cgn' altra fupera 
Beltà mortale , a gran ragion fotnigliafi 
All'alta Palma; ed io mai fempre ajjidermì 
Vò in avvenire , e J otto P ombra paf termi 
De 11 tuoi bei rami. 

COMPAGNA . 

lo far più ancor deftdero , 

E V dijft , e 7 dico : io fin ’ al fommo afeefidere 
Vò della Palma , e mille, e mille coglierne 
Incorruttibil frutti . Alto pre/agio 
Di tue grand' òpre è quefto ; e un dì le tenete 
Tue mammelle vedrem con bel prodigio 
Emular delle viti i più bei grappoli , 

E di tua bocca il foaViffm' alito 
Gareggerà nella virtù , e nel pregio 
Colle fragranze , che da i pomi fpiran $ . 

SULAMITIDE. 

Amica , dolce è il tuo parlare , e piatemi , 
Perchè piace al mio Spofo . Et quel medefinte 
Fa di mia laude , che tra noi pel [olito 
Si fa del vin più generofo , e nobile > 

Il qual guftafi in prima , ed affaporafi. 

Poi fi beve , e ribeve ; e quando fatto 
N'è affatto il feno\ entrò il palato f erba fi , 

E s'agita co' denti, e còlle labbia. 

Che pofs'io direi 11 fuo Voler s' adempia ; 
Ch'io defidero fot quel eh' ei defider », 

E a me il fuo core, e a luiU mio cor rivolge fi» 
Vieni pur , mio Diletto, t ancorché termini 
Oggi'l mio e fitto, ovunque vuoi tu guidami , 
Sia/i ne' campii 0 nelle ville fiafi , 

Ch' io per tutto ti feguo . Ognor follecit a 
Mi vedrai teco alla prim' alba Jorgcrc 
Ad offervar le viti , ft fiorifeanò , 

E fe dalle frondofe alfe propagai 
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Le àolcijftme ancora uve germoglino . 

Mi vedrai teco efaminare i fertili 
Granati , e l' altre pianti lenza numero * 

Ci/ il noftro [ubi novellamente adornano; 

E là t come le Madri allattar fogliono 
I cari Figli , aneli io , Signor , pajeendoti 
Farò V m/a «mar fovr' ogni amor rifp tendere . 
Andiam , m/a Jpa/a , andiam : già le mandragole 
Non lenza maraviglia un novo diedero 
Saggio di sè , Spirando Odore inf olito . 

Già fon maturi i pomi , e con bell'ordine 
Su i nofiri limitar tutti verdeggiano ; 

Ed io le frutta più gentili , e nobili 
Valle vecchie non men , che dalle giovani 
Piante ho raccolte , e a te per tua delizia 
Con gelofa le ferbo alta cuftodia. 

SALOMONE. / 
Pochi momenti , a mia Diletta , mancane 
Al fin delle tue belle opre mirabili . 

Fochi momenti ancora; e in Gerofolima 
Verrai per fempre nel mio krgio talamo . 

SULAMITIDE. 

E chi , Signore , e chi di tanta grazia 
Dono mi fa , che qual mio dolce , e tenero 
German, che [ugge il fen materno, io fùngati? 
Chi mi fa degna , che qual fei nel proprio 
tuo Bel ti vegga , e fuór di queft' efilio 
in Sovrumane eCcclfc guife amandoti 
Le mie per fempre alle tue labbra giunganfi ; 
Allor sì , che beata , e felicijftma 
Sarò del tutto t e più non fia chi reputi 
La tua Diletta qual ramminga , ed efule, 

È qual Donna volgare a Scherno prendami . 
Allor meco verrai dentro le regie 
Materne foglie \ e là nelle recondite 
Sedi dell' immortale alto edificio 
Tutti i più belli arcani , e tutti gP intimi 
Tefor mi j coprirai della tua Gloria; 

Ed io fu coppa d'oro in contraccambio 
Vin ti darò pien di foavi aromati , 

Col purpureo liquor, che incorruttibile 

D » Da 


CAPUT Vtt, 

fruéfos parturiunf , 
fi florlierunr mali 
pùnica^ibi dabo ribi 
ubera m<* . (J/atabl.') 
Ibi meum amareni 
èrga re profondarli . 

V ? f ' 

Mandragora dede- 
runt odorem . 


In portis noftrii 
omnia poma; nova, 
& vetera , Dile&e 
mij fervavi tibi. 

X 


CAPUT ULTIM. 

Verf. 

Qui* mihi det t* 
Ftatrem meum fu- 
gentem ubera Marris 
me» , ut inveniam 
te foris , & deofeu- 
ler te , & jam m« 
nerro defpiciat? 


Verf. a. 

Apprehendam te, 
& ducam re in do- 
nami matris rtiex.-ibi 
medocebis, &dabo 
tibi poculum ex vino 
condito, &muOum 
maiorum granato- 
rum meorum. C Het.’) 
Potabo te vino aro- 
matite . 
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CAPUT ULTIM. 

Verf . 3. 

Lzva ejus fub ca- 
pite meo , & deste- 
rà illius amplexabi- 
tur me . 


Vtrf. 4. 

Adjuro vos Fili» 
Jerufalem , ne fufci- 
tetis, neque evigila- 
re t’aciatis Dilettarti, 
donec ipfa velie . 


S» LA SULAM1T1DE. 

Da mie più 'vaghe melagrane filila# , 

E di dolce piacer P anima inebria \ 

Allor col manco braccio alto levandomi 
Il mio Signor , per giunger gaudio a gaudio , 
Solleverà il mio capo , e al fen fi tingendomi 
Coll* altro in guife a Noi mortali incognite 
Farà , eh' io pofi in fempiterna requie . . . 

Allor y allor . . . 

SALOMONE. 

Vergini olà , reggetela , 

Che in amorofa Joaviffim' tfiafi 
Rimane a/forta . 

COMPAGNA. 

Afatto ella abbandona# , 

E pare agli atti , e alle fembianze e fanime - 

SALOMONE. 

Non ti fmarrir : Due più robufle , ed agili 
Figlie, tra voi piè innanzi piè nel projjimo 
Padiglion la guidate', ivi adagiatela 
Soavemente \ e per la terza , ed ultima 
Volta v' impongo a non turbar P amabile 
Mia dolce Spoja , in fin che giunto il termine 
Prefiffo al fuo ripofo , Ella non defiafì . 

COMPAGNA. 

Partì la Bella , ed io Signor la feguito 
Per darle aita . 

SALOMONE. . 

Il tuo foccorfo è inutile 
Che , come penfi , ella non è in deliquio > 

E tra pochi momenti al primo officio 
Ritornerà de' fenfi . Attendi , e fermati , 

Ch' altro oprar devi: olà tutte fi rechino 
Qui le fpoglie Reali . Ecco la clamide 
Augufta , e bella: ecco il gran manto , e Paure 0 
Stellato Jerto , <r V feettro altero, e nobile ; 

Tu il tutto prendi , e prontamente adornane 
ha Vergine fovrana , e poiché P opera 
Compita avrài , da me ritorna . 

COMPAGNA. 

Attonita 

Signor men vado , e 7 gran comando adempio . 

SA- 


1 
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ATTO Q_U I N T O . 
SALOMONE. 

J«, sii Guerrieri aprite , anzi da’ cardini 
La gran porta innalzate , onde al più. nobile 
Scntier fi va, che guida in Gerofolima\ 

E fate fegno agli oricalchi , e timpani , 

Che 7 mio ritorno alla Cittade annunzino , 

E dian moto alle fcbiere . 

CAPITANO. 

Effe prevennero , 

Impazienti il tuo comando, ed eccole 
Li qua , Signor, che a comparir cominciano. 
SALOMONE. 

Dov' è la mia corona, e dove il Regio 
, Purpureo manto ? 

CAPITANO. 

Eccoli , Sire . 

SALOMONE. 

Accogliere 

La Re qual fon , non da Pafior qual' e fiere 
Volli finor , la mia Diletta or devefi . 

COMPAGNA . 

Signor, vivi in eterno. Il gran prefagio 
De' tuoi detti awerofit; è Sulamitide 
Rijorta a nova vita, e delle regie 
lnfegne adorna , a te fen vien liceità 
Per la via del Deferto . 

SALOMONE. 

lo vo col feguito 

De' miei Guerrieri ad incontrarla all' efito 
De' giardini Reali. Ogn' altro attendermi 
Può qui d'intorno colle fchiere , eh' e j cono 
Dell' eccelf a Cittade, e per la pubblica 
Gran via con pompa trionfai fi fendono. 

SCENA TERZA. 

COMPAGNA, E PASTORE CON CORO, 
E POPOLO. 

PASTORE. 

f) Mirabil compar fai Ecco il prim' ordine, 
v Che in tre di finto , e ognun diverfo , e vario 

D $ Non 
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J4 AL SULAMITIDE. 


Vtrf. «. 

Qua eft ifta , qua 
afirendit de deferto 
«ieliciisaffluens, in- 
ni» iiiper Dileàmn 
fuum. 


Non men di grado , che tP af petto , e d' abito 
Pel gran Jentiero alteramente move/i. 

Ecco il fecondo in tutto alP altro fintile , 

Ch' in altrettante , ma più nafte lìnee , 
Scbierafi in campo , e- tanto più magnifico , 

E vago appar, quanto è maggior di numero . 

COMPAGNA. 

Ecco, oPaflori, ecco la terza , ed ultima 
Gerarchia , che s'avanza, ancb'effa in triplice 
Schiera drvifa, ma si altera , e nobile , 

Che refta il guardo in rimirarla edafico . 

PASTORE. 

Oh come bene al portamento, e all' aria 
Si diflinguon tra loro, ancorché fieno 
Tutti conformi , e cP un color mede fimo , 

E cinti d' una fleffa aurata clamide ! 

O quanto mai 

COMPAGNA. 

Taci Paflore , e quetati. 

Che quanto vedi qui di più mirabile 
E' nulla al paragon di quella gloria , 

Di cui la noflr a alta Reina adorna fi. 

Mira , s' io dico il ver ; mira qual grazia 
Spira dal fuo bel vifo . 

PASTORE. 

lo tutto attonito 

Pel gran piacere , e fuor di me , rimangomi , 
Nè Jo fe fiumi in Terra, o nelP Empireo. 

f . POPOLO. 

Chi è coflei , eh' afeende 
Da folitaria riva , 

E'I voi tant' oltre eflende, 

Ch' all' infinito arriva , 

E di tutti trionfa Uomini , i Dei 
Chi è , chi è Coflei ? 

Tanta dolcezza, e tanta 
Da' fuoi begli occhi piove ; 

Che germina ogni pianta , 

E in guije altere, e nove 

Terra efulta alP apparir di Lei . 

Chi e i chi è Coflei ì 

A i 
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ATTO QJJ1NTO. 1 $ 

A i rai del fuo bel vif* 

Il Ciel fi r afferete, 

E in Lei più non ravvi]* 

V immagine terrena ; 

M a quafi Dea raffembra agli occhi miti . 
Chi è, chi è Cofiei ì 
Sen va piena di gloria ; 

E aver le /Ielle al crine , 

E aver al piè fi gloria 

V Angue , che il Juol di f pine , t 
E di triboli fparje acerbi , e rei . 

Chi è, chi è Cofiei è 

Tal' in fomma s' appoggia 
Sovra del fuo Signore, 

Ch'ai legno ultimo poggia 
Di delizia, e d'amore, 

E fa , che il Mondo al fuo bear fi bei . 
Chi è, chi è Cofiei è 


SCENA ULTIMA. 

SALOMONE, E SULAMITIOE nel Carro 
trionfale con Guardie , e Cori , E DETTI. 

SALOMONE. 

ffUefla , Amici è la Bella, e quefia è Punica 
Sul amiti de mia ; l'adori , e veneri 
Ciaf cu» come Reina , e come libera 
De' voler miei moderatrice , ed arbitra . 

E tu Diletta al Ciel tra quante furono , 

E or fono al Mondo , e poi faranno , af coltami , 
lo t'eleffi, e t' amai fin da principio, 

Nè fol t'elejfi, e Jol t'amai ; ma togliere 
Alla comun ti volli alta ignominia , 

E ti fovvenni nel maggior pericolo 
Sotto l' arbor fatale, ove la mi fera _ 

Antica Madre fu corrotta, e f or didi 
Tutti lafciè della gran macchia i Pofieri . 

Tu fola immaculata , e fenza efempio 
Intatta fei , non per valor tuo proprio , 

Ma per mia grazia , e dono . Alta memoria 
Del gran fatto rimanga in tutti i Secoli ; 

Di E tu 


( 



Sub irbore malo 
fufcitavite; ibi cor- 
rupta ed mater tua , 
ibi violata eli Geni- 
tris tua. 
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Vtrf. 6. 

Pone me ut fignacu- 


56 LA SUL AM IT IDE. 1 


ut mors 
dileftio, dura ficuf 
infernus zmulatio : 
Lampades ejus lam 
pades ignis, 
flammartjm . 


E tu per e fier grata , e corri/ pori dermi , 

Portami impreco fovea il braccio , e portami 

lum fuper cor ruum , i m p re jf 0 fovra il core , e dentro l'animai 

ut fignaculum fuper p erc j, e ’/ mio amore è giunto al fommo , e limiti 

Nm b * ?" “> B g n' è a vaiuo, 

fo,m «n ut u,o re cts ni pur cei! a mcriC ' d niu mtdcflm ; 

Più duro inferno d'emular fi gloria . 

Tutto è ardor, tutto è luce , e le fue lampadì 

atqne Lampadi fon di fiamma ineftinguibile , 

Ch'ogni forza contraria atterra , e dijfipa j 
Vtrf. 7 . E per quanto finor fu lui fcendeffero 
Aqu* multa don Torrenti d' acque impetuoje, e rapide , 
potueru t estinguere Una nè pur di fue faville eflinfero. 
chan tatem , necftu- Anzi fe per miracolo s'unijfero 
mina obrucnt xllam . j fi um j tutti , che la Terra inondano , 

Indarno guerra al bell' ardor farebbero $ 

Uè forza mai di foverchiarlo avriano . 

Oh Je appanjfe al Mondo , e fojfe cognita 
La beltà del fuo foco , e qual riferbafi 
A chi ben' ama incomprenfibil premio ; 

Si dederit homo A gara ognun tutte darebbe in cambio 
omnem fubrtantiam Le fue ricchezze, e al paragon vilijfimà 
domus fu* prò dile- Riputerebbe ogni mortai dovizia . 
ftione, quafi nihil Voi dunque , 0 miei Paftor , voi dunque, o Vergini * 
defpiciet eam . jj Figlie di Sion , che confapevoli 

Siete del bell' ardor ,• voi fempre amatemi , 
Ch'ogni mia legge nell' amar tifolvefi . 

Uè perchè fiate per voi ftejfi inutili , 

Ed a poggiare a sì gran meta inabili 
L'alta imprefa /affiate. Ecco la Regìa 
Mia Diletta , e mia Spoja; a Lei volgetevi y 
Che il tutto potè , e dopo me fia P unica 
•Voftra fperanza. Ejfa è il comun rifugio ; 

E in Lei la Madre delP amor me de fimo 
,r r 0 Per fua vi lajcio , e immortai mia memoria . 

w Li» Mrif9 . PASTORE. 

«fi , & ubera non ha- S J& nor > P alt ff no firn amabile 

bet : Quid faciemus Germana infteme , e si mode/ia , ed umile 
forori noftrx in die Nel fuo penfier , che qual fanciulla , e Vergine 
quando alloqucnda Non giunta ancora a pubertà fi reputa , 

«ft ? E per troppa virtù vane , ed inutili 

Fa- 
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Farà P altrui preghiere. Or noi qua? adito 
Avrern preffo di Lei , perchè jollectta 
Ne voglia unire , e nel fuo Jcno accogliere 
Come tuoi Madre i Pargoletti teneri ? 

COMPAGNA. 

Per me , P afiori , io non mi perdo cP animo ; 
E s' ella forte ancora , e inaccefftbile 
Qual muro fojfe , io così fretto affedio 
Le porrò intorno di jofpiri , e lagrime , 

Che cedermi dovrà per gratitudine ; 

E in teftimomo allor di mia vittoria 
Vo' , che d'argentee torri, e propugnacoli 
Formi am I erto al fuo crin novo, e mirabile • 
PASTORE. 

Ben t' avvifi , o Sorella . lo pure al favio 
Può dir m' appiglio ; e giacché mio rifugio 
E' la Gran Donna , ofequiojo , e fupphce 
A i limitar de la fua Reggia affxdermi 
Immobilmente io voglio', e acciò più facile 
Oda i miei preghi, io coprirò le lucide 
Eccelfe Porte di corone, e immagini , 

E te ornerò di cedri incorruttibili , 

Che mai mia fé di pale far nbn cejftno . 

SuLAMiTIDE. 

Venite , è di Sionne inclite Vergini , 

E voi tutti , o Paftor di Gerojolima ; 

Ch' io vi fon piucchè Madre , e come teneri 
Figli vi ftringo , e tra le braccia accolgoyi * 
Muro io fon, noi ni ego , e muro immobile, 
Ma per vofira difefa . In van vi sfidano 
Armi in terra mortali , e in van s' accendono 
Contro voi fu nel Ciel P eterne folgori ; 

Ch' io del mio petto vi fo fetido , ed argine , 
E le mammelle mie Torri divennero \ 

Dacché ( mercè del mio Signore) ho libero 
Di Jalute , e di pace in man P imperio . 

No , non temete . Il noflro folo , ed unico 
Terrea fu fempre a Salomone in pregio , 

Ch' egli elefft in eterno , e a piu folleciti 
Agricoltori fuoi lo diè in cufodia , 

Perchè nel prezzo al fommo giunga , e vegga fi 

Mag- 


Vtrf. 9. 

Simuruseft, aedi- 
ficemus fuper cuna 
propugnaci# argen- 
tea. 


Sì oftium eft , com- 
pingamus illud ta- 
buli* cedrini# .-'(Sf- 
ptuag. ) Sculuamus 
fuper illud tabulaci 
cedri nam . 


Ver fi io. 

Ego tnurus , & ube- 
ra mea ficut rurris , 
ex quo fatta fum co- 
rami eo , quafi pacem 
reperiens . ( Ar»b. ) 
Unica pacis, unica 
falutis . 


Ver fi it. 

Vinea fiiit pacifico 
in ea , quse habet po- 
pulos . C S/rui. ) Vi- 
nea fuit Salomoni,& 
fruttus ejus multus . 
Tradidit eam cafto- 
dibus: viraffertpro 
fruttu ejus mille ar- 
genteoc - 
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CAPUT ULTIM, 


Vtrf. 12. 

Vinea meajcoram 
«ne eft : Mille tui pa- 
cifici, & ducenti his, 

S ui cuftodiunt fru- 
tus ejys. C Septutg .) 
Mille Salomoni, 


Vtrf. ij, 

Quei habitas in fior- 
tis : Amici aufcul- 
tant; fac me audire 
vocem tuam , 


Vtrf 14. 

Fuse, Dileflemi, 
& a Similare caprese, 
hinnuloque cervo- 
rum, super monte* 
aromatum • 


55 LA SULAMITIDE. 

Maggior d' cgn' altra al del fuafama af rendere » 
No, non temete , io torno a dire, e replico , 
Che vi fon piuccbè Madre : e tu dolcijftmo 
Spofo, e Signor ...' t 

SALOMONE. 

Non più , Regina . I teneri 
Tuoi Preghi intendo ; alta di lor memoria 
Mai fempreavrò, nè mai lo [guardo , e Panimi 
Dal fuol natio tu mi vedrai rivolgere : 

E quando ancor farà più ingrato , e fierile , 
lo mi ricorderò delle fue fertili 
Antiche viti ; e per tuo amore , e in grava 
Delle famofe fue prime propagini 
Farò , che torni a germogliare , e V utile 
Ter me del frutto a mille afcenda , e libera 
Di cento , e cento la mercè riferbifi 
A chi di cuftodirlo avrà la gloria. 

Vuoi di più mia Diletta? Il ciglio amabili 
Volgi pur d' ogni intorno , e de r magnifici 
Orti Reali tutto il bel confiderà ; 

E J appi , che per te le piante, e gli alberi , 

E per te fola i frutti , e i fior germogliano , 
Mira i Vafior , ch'ai tuo poter ricorrono. 

Mira i Guerrier , che dal tuo cenno pendono , 

E mira me, che del mio cor P imperio 
Ajfoluto fi diedi. A te richiedere. 

Vergine eccelfa , a me i tuoi preghi accogliere, 
E adempir tutte le tue brame ajpcttafi . 
Fammi dunque fentire , e'I tuo palefami 
Dolce de fio, perchè già pronti, e taciti 
Tutti gli Amici miei meco f af voltano . 

SULAMITIDE. 

Sù , partiam mio Diletto ', e rajfomigliati 
A i picciol Cervi , e a i Caprtol , che rapidi 
Su gli alti Monti degli Aromi afcendono . 

Ma da noi foli non partiam ; ricordati 
Di tue promejfe , e per compir mia gloria 
F,a , eh' ognun , che mi prega , e in me confida fi , 
he tue bell ’ orme eternamente feguiti . 

FINE DELL'ATTO QUINTO. 

ALLE- 
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ALLEGORIA ED ESPOSIZIONE 

DELLA CANTICA 

SOPRA 

V ASSUNZIONE L CIELO 

D I 

MARIA. 

CAPUT I. 

Verf. x, Ofculetur me ofculo oris fui • ) 

N EGLI affetti di Sulamitide, che defidera il puritfìmo 
bacio del fuo Spofo, riconofci quelli della Vergine, 
che dopo la ^loriofa Afcenfione del Figlio bramava mori» 
re come Mose : ad os Domini , e (eco unirli eternamente 
nel Cielo , 

Quia meliora fuot ubera tua vino . ) 

Ver/. ». Fragranza unguenti s optimis . Oleum efufum No- 
mea tuum ; ideo Adolefcentul a dilexerunt te . ) 

Il vino , fecondo S. Bernardo , e (imbolo de’ piaceri del 
Secolo . e la fragranza , che fpira dal feno , e dallo rteffo 
nome dello Spolo , fignifica le delizie eterne del Cielo. A 
quelle folo afpira Maria; e a quelle folo afpirarono mai 
ièmpre tutte i’ auime elette , perché , come olferva 1* Ap- 
portolo : Non funt cendigna pajjiones hujus temporis ad fu- 
turam gloriam , qua revelabitur in nobis . 

Verf. %. Trabe me: pofi te curremus in odore unguentorum 
tuorum . ) 

La falute dell’ Univerfo era rifervata a i meriti del Re- 
dentore dopo la fua morte : Si exaltatus fuero a terra ( così 
egli rteffo ) omnia traham ad meipfum . Dì tu il Cimile del- 
la divina Madre , alle cui preghiere , dopo il fuo felicif- 

fimo 
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50 

flirto tranfito , era rifervata la converfione de’ Peccatori 
nel Mondo. 

Verf. 4. Introduxit me Rex in Celiarla fua : exultabimus , & 
léetabrmur in te tnemores uberum tuorum fuper vinum : 
Re 8 i di/igunt te. 

La Spofa introdotta ne’ Gabinetti Reali a mirar le gran- 
dezze di Salomone , ti rapprelenta la Vergine illuminata 
da Dio fopra tutte le Creature » e ammetta ancora viven- 
te, alla cognizione degli arcani più ammirabili della Di- 
vinità . 

Verf. 5. Nigra fum , fed fotmofa , Fili a Jerufalem , fi cut ta- 
bernacula C edar , ficut pclles Salòmonis . ) 

Il color nero della Spofa , denota la Vergine adombrata 
dallo Spirito Santo, la quale, perchè fi Tornigli a i Padi- 
glioni di Cedar, e alle pelli di Salomone, Tentilo dal Car- 
dinale Hailgrino : Nigra fum, ficut ' tabernacula Cedar , quia 
non reputor tabernaculum Regis fufiitia , fed ficut c ater de 
Matte s , quarum ventrcs tabernacula funt Filiorum matro- 
ne , 6r tenebrarum , inter tabernacula Cedar reputata fum . 
Verumtamen formo fa fum , ficut pellet dedicata vero Saio- 
moni Cbriflo. Nam ficut illa Arcam typicam contìnuerunt , 
fic ego intra vifeera mea ver am Arcam ( Chriftum ) continui . 

Verf. 6 . Nolite me confiderare , quod fufea firn , quia decor 
loravit me Sol. ) 

Spiega mirabilmente Ruperto r Nòli te confiderare ; quod 
fufea firn , quia , quod fum inventa in utero babens , non 
fecit Vir ; fed ita decoloravit me Sol : verus Sol , <3 Sole 
Deus longe pulchrior , femetipfo me implcvit. 

Filit Matris mea pugnaverunt contro me. ) 

51 allude alla guerra degli Angeli in Cielo , come colla 
feorta di graviffimi Autori otterva altamente San Bernar- 
do: Quofdam altius intellexi fentire iflud , qua fi de Diabo- 
lo, & Angeli s ejus dìftum \ cum& ipfi fintFìln Jerufalem , 
qua eft Jurfum Mater nofira . Serm. 2$. in Cant. 

Pofuerunt me cuftodem in vineis: Vi ne am me am non cu- 
ftodivi . ) 

La Vigna non cuftodita denota la Sinagoga abbandonata 

da 
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éi Dio» e Gerufalemme dìttrutta da’ Romani, le altre por 
date in cura alla Spofa , fono i Gentili chiamati alla Fe- 
de, e la Ctiiefa tutta pofta fotto la protezione, e cuftodia 
della Vergine . Vedi Corn. a Lap. 

Verfi 7 . Indica mihi , quem dilìgit Anima mca , ubi paficas 
ubi cubcs in meridie . ) 

S. Agoftino fpiegando il Salmo $4. riconofce nel merig- 
gio la Gloria del Redentore nel Cielo. Ve/pere, mane , éf 
meridie narrabo , & annunci abo vocem tuam . Vejpere Do- 
minai in Cruce , mane in RtjurreSione , meridie in Afcenfio- 
tte. Narrabo vejpere patientiam morientis ; annuntiabo mane 
vitam RtJurreSionis ; orabo , ut exaudias meridie Jedent ad 
dexteram Patrie . Cosi appunto fece la Vergine , la quale 
dopo l’Afcenlìone del fuo Figlio, non cefsò mai di pregar- 
lo per la falute , e converfione del fuo Popolo , ricordando- 
gli il merito della fua morte , e la gloria della fua Refurrezione. 

Ne vagati incipiam poft gregei Sodalium tuorum . ) 

Vedi la feconda Omelia delle quattro d’ Origene , dove 
per le Gregge s’ intendono i Gentili , e per quelli , che le 
cuftodifcono , gli Angeli tutelari , a’ quali Iddio ne commi- 
fé la cura fin dal principio del Mondo . 

Ver/. 8. Si ignorai te , 0 pule ber rima Mulierum , egre dere , & 
abi pojt vefligia gregum , tt pafee hadoi tuoi juxta ta - 
bernacula P a fior uni .) 

Le preghiere di Maria o pretto, o tardi fono fempreefan- 
dite. Noi con tutti i Fedeli figurati nelle Gregge, che El- 
la va fempre feguitando, ne godiamo adeflò tutto il van- 
taggio; e gli Ebrei fimboleggiati ne’ Capretti lo goderanno 
allora che nella fine del Mondo.* Fiet unum Ovile, & unus 
Fa fior . 

Ver fi 9. Equi tatui meo in curribui Pbaraonii ajjimilavi te 
Amica mea . ) 

Il Niffeno , ed Aponio , citati da Corn. a Lap. fono di pare- 
te, che qui lì parli degli Angeli , che liberarono il Popolo 
Ebreo dall’Egitto : Nijfienui , & Aponiut per Equitatum ac - 
cipiunt Angelo t , qui quafi equità profirayerunt currui Vha- 
raonii . La fimilitudine non puòeflere piùmaravigliofa ; fic- 
come nel principio fu liberato il Popolo Ebreo per opera 

degli > 


Digitized by Google 



degli Angeli dalla tirannia di faraone « cosi nel fine Tara libe- 
rato per intercezione della Vergine dalla fervitù di Lucifero • 

Vcrfi io. Vulchra furtt gena tua ficut tur turi* : Collant tuutn 
ficut monili a .) 

S. Gregorio nel Salmo f. della Penitenza infegna , che il 
Collo è (imbolo della Fede. Collum Fides eft , & quia Fides 
fine operibus mortua eft , quafi collum Sponfia , momhbus cir- 
cumdatur ; & ideo collum tuutn ficut moni Ha . A niuno me- 
glio, che alla Vergine s’applica il prefente verfetto, per- 
chè non foto qual Tortorella pianfe con incelanti gemiti 
la ruina di Gerofolima , ma con mille atti di viviflìma 
fede cercò di ripararne il caftigo, e la perfìdia. 

Verfi. 1 1 . Murenulas aureas faciemus tibi , vermiculatas or* 
gente . ) 

Brami (àpere, che lignifichino quefti preziofi ornamen- 
ti? Sentilo da Ruperto: Faciemus tibi murenulas veritatis 
ornamenta bene di Q ioni s , ér grati or um aB ionie , ut non fit 
focus , ubi vox laudis bujus non audiatur , vox f onora > laus 
alti fona, qua tuum nomen concelebrane jugitet te ambiati 
ts quodamodo collo tuo dependeat . 

Ver fi i*. Dum ejfiet Rex in accubitu fiuo , nardus me a dedit 
èdorem fuum . ) 

JLa più bella virtù di Maria fu l’ umiltà fifiiboleggiata 
nel nardo fecondo i Sacri Spofitori . Senti per tutti S. Ber* 
nardo ; Quid eft aliud , nardue dedit odòrem fuum , nifi 
me a placai t humilitasì non me a Sapienti a , non me a nobili - 
tas , non mea pulchritudo , qua nulla erant in me , {ed qua 
fola inerat bumilitas dederat odorem fuum . 


Verf. t%. Fafciculus mjrrha DileBus meus , inter ubera mea 
commorabitur . 

Ver fi. 14. Botrue Cypri [Diteti us meus mi hi in vinci s Èn- 
gaddi . ) 

Tanto l’umiltà, quanto tutti gli altri pregi della Ver* 
«ine derivarono dalla Paflìone, e meriti del ino Figlio , il 
quale perciò fi fomigila alla Mirra, e al fior di Cipro, per- 
chè quella colla fua amarezza , e queflo col baUarao , che 
dilli Ila , fono (imbolo de’ dolori , ch’egli fofferfe , e del 
(angue , che versò fui Calvario per lei . V f ì 
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»}. Ecce tu puledra est Amica miai ecce tu pulclra 
et, Muli tui Columbarum . ... v 

Verf. 16. Ecce tu puleber es , Vile 3 e mi% & decervi \ he- 
Bulus nofter fioridus . 

Verf. 17. Tigna domtrum nofirarum cedrina , laqueari a ne* 
ftra cypreffma . 

CAPUT II. ? 

Verf. 1. Ego fios campi , ér lìlium convalHum . 

Verf. *. Sicut lilium inter fpinaij fic Amica mea inter Eìhas . 

P*r/. J. Sicut malus inter Ugna jjlvarum , fic Dilegui meus 
inter Eilios . 

L E lodi, che fi danno alternameute i Sacri Spofi nella 
Suddetti Verf. fi applicano dagli Efi>oficori al Reden- 
tore, e alla Vergine. Io mi fermo lòlo fopra la fomiglian- 
aa del Melo, per efprimere, come in appretto vedrai , la 
grandezza ineffabile del Figlio , e fopra quella del Giglio 
per dimoftrare la Concezione purilfima della Madre. Vedi 
Corn. a Lep. 

Sub umbra ilìius , quem defideraveram fedi : tir fruBui 
ejui dulcis gutturi meo. ) 

Se mai ti cadeffe in penfiero di rivocare in dubbio 1 in- 
nocenza originale di Mdria , rifletti, ch’ella è Spofa dello * 
Spirito Santo , e Madre del Verbo . Quella è l’ombra , 
fotto coi fi rióofa ficura dall’infidie dell’ «ittico Serpente, 
e quello b il frutto, al quale fi allude nel prefente Ver- 
fetto ; Umbra netat defponfamnem B. Virginis , juxta illui 
tue a ' Virtù/ Àltijftmi obumbrabu tibi, i de eque quei nafet* 
tur ex te fanBum , vacabitur Pilivs Vei . thee ergo obutn- 
bratio , qua fi eam defpondit Spiritai SanBo , qui proinde in 
tà San Bum Sanfforum eformavit , , & fruBu dukifittm con - 
folationis adimplcvìt. Cofn. a Lap. 

Verf. 4. Introduxit me in CeUam vinatiam , trdìnavit in 
me ebaritatem. ) . .. 

^ Il Serafico è di parere, che la Vergine nel concepimen- 
to del Verbo giugnefle a tanta grazia , che non potelfe 
più crefcere, e gravitimi Autori vogliono, che folle lol- 
krvata alla vifione, e contemplazione beatifica di Dio, la 
quale fecondo S. Ambrogio, vien fignificata nella cella del 

vino : 
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*4 . . 

vino : Quid enim per ceììam vinari am congruenti us , quam 

ipfam arcanam aternitatis contemplationem accipimus ? In 
bac ceternitat: Angeli SanBi vino fapientite inebri antur , dum 
tpfum Deum facie ad faciem videntes , omni voluptate Spi- 
ritali fatiantur. 

Verf. y. Falciti me floribus , Stipate me malis : quia amore 
langueo . 

Verf. 6. Lava ejus fub capite meo , 6 * denterà illius ample- 
xebitur me . ) v - 

Riconofci in quelli verfetti le vampe ardentitfìmedi ca- 
rità, e’1 felici (Timo Tranfito della Vergine, che feguì fi- 
nalmente per forza d’amore, come Ella ItelTa rivelò a 
S. Brigida : Cum quadam die animus meus fufpenfus e(fet 
in admìratione Divina charitatis , rune anima mea in ipfa 
contemplatone re pietà e fi tanta exultatione , quod vix fe ca- 
pere poterat , tt in bac confideratione anima mea a torpore 
folata efi. Riv. 1. 6. 

Verf. 7 . Adjuro vos Filia Jerufalem per capreas , cervofque 
camporum ne fufcitetis , ncque evigilare faciatis Dile- 
8 am quoadufque ipfa velit . ) 

Se ti parefie Èrano , che la Spofa parli in deliquio , e 
fognando ragioni col fuo Diletto; Senti Corn. a Lap., 
che ti defcrive tutto il fat,to : Sponfa amore languens inci- 
dit in fomnum, 6 * animi deliquium t tota abrepta in defi- 
derium Sponfi ; quare ab Adolefcentulis in le&ulum delata , 
ibi ob dormii t. Sponfus ergo focias adjurat , ne ab hoc fatt- 
ilo , fuavique fomno eam fufcitent .... Amoris enim languor 
efi dulcis Amoris fomnus , quare ipfa in fomni bujus le aula 
manfttj & dixit omnia , qua fequuntur hoc capite . 

Verf. 8 . Vox DìleSì mei , ecce ifie venit , faliens in monti- 
bus , tranfiliens colles. 

Vef. 9 . Similis efi DileBus meus capre a , hinnuloque cervo- 
rum: en ipfe fiat pofi parietem noftrum , refpiciens per 
fenefiras , profpiciens per cancellos . 

Verf. io. En DilcBus meus loquitur mi hi: furge , propera , 
Amica mea , Columba mea , formofa mea , & veni . 
Verf. 11 . Jam enim byems tranfiit , imber abiit , & recejftf . 
Verf. ii- Flores apparuerunt in terra nofira , tempus puta - 
tionis advenit: vox turturis audita efi in terra nofira . 

Verf. 
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Verf. ij. Fi cu( protuht grofos fuos , vinca fiorentes dederunt 
odorem. Surge, Amica mea , fpeciofa mea , &■ . 

Ver]. 14. Columba mea in f or aminibus petra , in caverna 
maceria , oflende mihi faciem tuam , fonet vox tua in 
auribus meis : vox enim tua dulcis , & facies tua de- 
cora . 

Salomone , che qui ragiona colla fua Spofa , è (imbolo 
del Redentore , che invita la Vergine al Cielo , come con 
altri dottamente oflerva Corn. a Lap. al verf. io. Hifce 
ver bis multi cenfent, Cbrifium fuavijftmt Matrem in morte 
ad j e invi t afte in Calum, quare ipfam non dolore , fedCbri- 
Jii deftderio , & amore animam fanttijfimam effiajfe . 


Verf- 1$. Capite nobis vulpes parvulas , qua demoliuntur vi- 
ve a s , nam vinea noflra floruit . 

VeT nfà D /^ US MeUS mibì 3 & eg0 i,li > qui P"f c 'tur inter 


Verf. 17. Donec afpiret dies , & inclinentur umbra. Rever- 
tere, ftmilis efio, Dilelie mi, capre a , hinnuloque cer - 
vorum Juper montes Betber . ) 

La Spola intenta ad eitirpar le Volpi dalla fua Vigna, 
e impaziente di riunirfi al fuo Diletto , ti rapprefenta la 
Vergine tutta follecitudine per cuflodire la Chiefa mili- 
tante in terra , e tutta defiderio di rivedere ii Figlio trion- 
tante nel Cielo. 


CAPUT III. 

Verf 1. In le&ulo meo per no&es quaftvi quem diligit Ani- 
ma mea; quaftvi illum , & non inveni. 

verj. v. Surgam , & circuibo Civitatem : per vicos, & pla- 
teas quaram quem diligit anima mea. Oualivi illum, 
& non inveni. 

Verf.l. lnvenerunt me Vigile s , qui cuflodiunt Civitatem. 
Num quem dihgit anima mea , vidiftis ? ; 



E Verf. 


/ 
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Ver/. 4. PaululuM cuti* pettranfffem eos , inveiti quem dili- 
gi t anima mea: tenui eum , nec dimittam , doncc intro- 
ducam illum in domum Matris me* , & in cubiculum 
Genitrici s me* . 

Si allude alla Vergine , che trovo il Figlio nel Tempio, 
e alla converfione de’ Giudei , che per Tua interceflìone 
lèguira nella fine del Mondo. Così Corn. a Lap. Virgo an- 
tcie quarer.s filium in Tempio reperit . E più fotto: E a deni 
erit caufa cur Sinagoga Judaorum per Eliam convertatur 
ad Cbnftum . E allora introdurrà per Tempre il Tuo Figlio? 
nella cafa di Tua Madre, che vale a dire in Gerofòlima. 


Verf. $■ Adjuro vos Fili a Jerufalem per capreas , cervofque 
camporum ne fufcitetis , neque evigilare faciatis Vile- 
Barn , donec ipfa velit. 

Lo Spofo, che proibifce alle Compagne di fveghare la 
Tua Piletta, denota il perfetto dominio, che diede il Fi- 
glio alla Vergine fopra tutti i proprj lenii , da’ quali non. 
fu m ai dittratta nelle altillime Tue contemplazioni . Vedi 
il Suarez part. 3. q. 37 - art. 4 * 

Ver}. 6. Qua eft ijìa , qua afcendit per defertum , Jìcut vir- • 

f ila fumi ex aromattbus myrrb * , & tburis , & univer- 
putvens pigmentali . ) 

Eccoti una viva immagine di Maria , che piena di gra- 
zia , e ricca d’ogni virtù, giunfe a fuperare il merito 
dell’iftefle Angeliche Gerarchie ; Afceridebat Dei Genitrix 
( dice S. Girolamo ) de dejerto prafentis Iaculi , virga de 
radice Jeffe ol\m exorta , & mirabantur EleBorum Anima! 
pr<e gaudio , quanam ejfet , qua etiam meritorum.virtutibus 
Angelorum vincere t dignitatem . Tom. 9. Epift. io. ad Pau* 
luna de Affumpt. B,. V* 

Verf. 7. Fn leBulum Sahmonis fexaginta fortes ambiunt ex 
fortijfimis lfrael * ■ . 

Verf. 8. Omnes tenente s gladios , & ad bella doBiJJimr : 
uniufcujujque enfts fuper femur fuum propter timor e s 

r.oBurnos. ....... 

Verf. 9. Ferculum fecit fibi Rex Salomon de hgms Libant . 
Verf. io. Colutnnas ejus fecit argentea s , reclinatorìum au- 
reum , ajcenfum pur pur eum : media cbaritate conftravit 
propter Filias Jerujalem . ) 

la 
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in quefta Sedia portatile , o Carro trionfale di Salomo- 
né, riconofci col Venerabil Beda , e col NilTeno alTOmi- 
lia 6. la gloria de’ Beati nel Cielo . Senti Cornelio a La- 
pide: Ferculum hoc fignificat Ecclefiam Santi or uni trium- 
pbantem in Calìs , eujus fundamentales coiumnàs , portai , 
menfuras gfapbice depingit S.Joannes Apocal.it. Hanc fecit 
1 Deus propter Filias Jcrufalem , idefl beatós. tam Angela * 
quam Homi ne s . 

Verf. li. Egredimini , & vi de te , Filia Sion , Regem Salo - 
monem in diademate , quo coronavit illum Mater fuain 
die defponfationis illius, & in die la ti ti te cordi s ejus . ) 
Quali, e quante fieno le Corone del Redentore Tentilo 
dal dottiflìmo Ugone di S. Vittore : Coronavit eum Nover- 
ca , Pater , & Mater ; Noverca Sinagoga , Mater Virgo , Fa- 
ter ej us Deui . Noverca coronavit eum corona fptnea , & 
mi feria , Mater cotona Juflitia , Pater corona Gloria . Avver- 
ti, che fotto nome di Corona di Giuftizia vengono inte- 
ic le quattro noftre principali affezioni , che la Vergine 
comunicò al Verbo col generarlo .* Matris corona ( feguita 
iJ citato Autore ) quattuor pretiofis lapidi bus ornavit eum. 
lfli funt principale s quattuor animi afetìiones , gaudium , 
amor , triflitia , timor , & ifia afe tl ione s , ficut dicit B. Au j 
gufi inus , ordinata juflitia funt , inordinata injuflitia. Quia 
itaque fibi ordinatas eas Salomon noflef afumpfit de Virgi- 
ne , ipfa pr aditi a corona juflitia eum coronavit . Hugo a 
S. Vittore Mifcellan. i. lib. t.cap. 49 . 

C A P V T IV. - 

Verf. t. Quarti putcbra es , Amica me a , quam pulchra- es l 
Oculi tui columbarum , abfque eo quod intrinfecus latet. 
Capilli tui ficut gregei capfafum , qua afcenderttnt de 
monte Galaad. 

L O Spofo Reale defcrive, ed efalta fette principali bel- 
lezze della Tua Diletta , con altrettante fimilitudini 
paftorali . Olfervale ad una ad una , e applicandole alla 
gran Madre di Dio , riconofci in loro i Sette Doni dello 
Spirito Santo, che in fupremo grado la refero bella avan-* 
ti 1* Altiffimo . Lafciato il miliico , palliamo al fénfo lit- 
terale . Gli occhi lucidilTimi , e (empiici delle Colombe 
efprimono la vaghezza elirinfeca , e la modeftia incrinfeca 
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di quelli della fagra Spofa : eie Capre 'innumerabili di 
Salomone che pafcolando fi (fendevano dalla cima fino 
al piè de’ monti di Galadde, rapprefentano la copia pro- 
digiofa de’ capelli , che lunghiflimi , e biondi le fcendeva- 
no ondeggiando fopra le {"palle . 

Ver/. ì. "Dentes tui ficut gregei tonfarum , (tute afcenderunt 
de lavacro , omnes gemellis fcetibus , ér fierilis non efi 
inter eas . ) 

La dentatura perfetta deve effer candida, eguale, uni-? 
ta , ed intiera . Quelle quattro qualità mirabilmente fi ri- 
conofcono nella prefente lomiglianza delle Pecorelle, che 
tofate egualmente di frefco elcono mondiflìme , e bianche 
dal bagno, e tutte ammucchiate, e riftrette per lo fred- 
do, che fen tono, fe ne ritorcano all’ovile. Si aggiunge, 
che ci alcuna di loro ha generati due gemelli , e nè pur* 
una ve n’ ha infeconda : per dinotare , che i denti nasco- 
no due volte; la prima quando {puntano ne’ Bambini, e 
la feconda quando fi rinnovano ne’ Fanciulli . Vuol dunque 
dire , che quelli della Spola erano intieri , e perfetti , perche 
tutti avevano ripullulato , e nè pur’ uno ve n* era mancante. 

Ver/. 3. Sicut vitta coccinea labia tua , & eloqui um tuum 
dulce . Sicut fragmen mali punici , ita ét gena tua 
abjque eo , quod intrin/ecus latet . ) 

Le labbra colorite,, e raccolte, e l’eloquenza, e grazia 
del dire fono le prerogative più amabili della bocca ; e le 
guance delicate, e gentili di fu'ori , verecónde, ed auftere 
di dentro /ormano !le fattezze più (ignorili del vifo . Il 
tutto fi rapprefenta a maraviglia nelle due fomiglianze dei 
prefente verfetto . 

N 

Ver^ 4. Sicut turris David collum tuum, qua adificata eft 
cum propugnaculis Mille clypei pendent ex ea , omnis 
armatura fortium . ) , 

Quella comparazione , che a prima villa fembra eccef- 
fiva , è fovra ogn’ altra naturale, e magnifica. Siccome 
raltilfima Torre di Davide , detta eburnea peri la fua 
bianchezza, e tutta cinta di propugnacoli, e d’armi era 
maravigliofa a vederfi , e rendea la Citta di Gerofolima 
riguardevole, e bella fopra d’ ogn’ altra ; cosi il collo del- 
la fagra Spola candido , fublime , e ricco di preziofi mo* 
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nili tirava a sè gli fguardi , e l’ ammirazione di tutti , e 
rendea la fua perfona maeftofa oltremodo , ed amabile . 

Verf. f. Duo ubera tua ficut duo binnuli capre a gemelli , 
qui pajcuhtUT in liliis. 

Verf. 6 . Donec afpiret dìes , 6* inclinentur umbra . ) 

Due teneri , ed innocenti Caprioli nati ad un parto, 
candidi di colore,' Amili di fattezze, Tempre in moto, e 
non mai fazj di pafcerfi tra gigli , fono una viva imma- 
gine del puriflimo verginal leno di Sulamitide . Vedi Corn. 
a Lap. il quale efamina appieno quelle fimilitudini , e fa 
conolcere quanto lìeno mirabili nel fenfo litterale inlìeme, 
e nel miltico . 

• t . \ ' 

« s • ^ 

Vadam ad montem myrrha , & ad collem tburis . ) 

La Vergine riconobbe lempre ogni fuo pregio dalla Paf- 
fione , e meriti del Figlio , ed ebbe continuamente avanti 
gii occhi il Calvario, ePOliveto, P uno figurato nel mon- 
te della Mirra, e l’altro nel colle dell’Incenfo. Senti il ' 
citato Cornelio: Beata Virgo Cbriftum comitans ad montem 
Caltaria , dicebat : Vadam ad montem Myrrba ; & deinde 
: videns eum refurrexiffe , confcendit collem Tburis , inceri fum 
gratiarum a&ionis , & 'tubili offerens Deo . Idem fecit per 
omnem deinceps titani ajftdue mente contemplane , 6* corpo- 
re obiens C aitarla montem , & Oliteti. 

I 

Verf. 7. Tota pulcbra es , Amica mea , & macula non eft 
in te . ) 

Commenta mirabilmente il Serafico : Tota pulcbra per 
cmni s boni prafentiam , fine macula per omm's mali abfen- 
tiam\ e applicando il prelénte verf. alla Vergine, moftra 
qual folle la fua innocenza, e la fua perfezione. 

. ‘ t 

Verf. 8. Veni de Libano, Sponfa mea , veni de Libano , re- 
ni : coronnberis de capite Amana , de vertice Sanir, & 
Hermon , de cubi li bus Leonum , de monti bus Pardo- 
rum . ) 

In quella corona riconofci con Ruperto la converfione de- 
gl’ Infedeli, e la fovranità , che la Vergine ha della Chiefa 
Militante in Terra, e della Trionfante nel Cielo : Creden- 
tium falus corona tua erit : ita coronaberis , ut & in Calie 
Regina fit SanSorum , <*f in terris Regina fis Rcgnorum. 

E 5 Verf. 
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Ver/. 9. Vulnerafli cor meum Som mea, Sponfa\ vulneraci 
cor meum in uno oculorutn tuorum , & in uno crine col * 
li tui . ) 

Non ti maravigliare) che la Vergine forte follevata a sì 
alto grado di gloria , perchè il fuo merito giunte al fona* 
mo, e le fue virtù dàlia maflima figurata nella nobiltà de-, 

f ili occhi, fino alla minima efprefTa nella tenuità de’ capel- 
i ferirono nel più vivo del cuore, e innamorarono in fu* 
premo grado l’ Al ti (lìmo . 

Ver/, io. Quam pulcbra funt mamma tua , Soror mea , 
Sponfal pulcbriora funt ubera tua 'vino 1 , léf odor un- 
guentorum tuorum fuper omnia aromata . 

Ver/. 11. Favus difiillans labia tua , Sponfa\ mel, & lac 
fub lingua tua , 6“ odor veflimentorum tuorum jicut odor 
tburit . 

Ver/, a. Hortus conclufus Soror mea Sponfa , bottus’.conclu- 
fui , fons fignatus. 

Ver/, i}. Emijfiones tua paradifus malorum punì cor um cum 
pomorum frulli bus , Cypri cum nardo. 

Ver/. 14. Nardus , & crocus , fiflula , & cinnamomum cum 
univerjìs lignis Libani , myrrba , & aloe cum omnibus 
primis unguentit. ) 

Il vino, ed il mele, i bai fami, e gli aromati coll’ altre 

f iiante odorifere , che qui fi defcrivono , fono tutti fimbo- 
i delle virtù fopranaturali , che in fupremo grado furono 
nella Vergine. Il fentimento è di Ruperto. Quidquid gra- 
ti arum , quidquid virtutum , quidquid operationum Caleftium 
Mundus accepit , emijftones tua funt ; ut ubi erant ejus [pi- 
tta , 6“ vepres , carduus , lappai p tribulus , unica, & pa- 
liurus univerfitas nequitiarum ; ibi fit cjprus cum nardo , 
ttardus cum croco , fiflula, & cinnamomum, myrrba , & aloe 
univerfitas grati arum . 

Verf. ij. Fons honorum: puteus aquarum vrventium , qua 
fluunt impetu de Libano. ) 

Termina Salomone l’ encomio di Sulamitide col bel ti- 
tolo di Fonte d’acqua vivente ; e tu concbiudi quello di 
Maria col bel faluto di S. Epifanio . Ave gratia piena , qua 
fitientes perennis fontis dulcedine fatine . In Orat. de Dei- 
para. 


Verf 


Digitized by Google 


Ver/- 16. Surge Aquile, & veni Auflcr , perfta bortum meum , 
# & fiuent aromata illius . ) \ . 

Siccome nell’Aquilone vien fimboleggiato il Demonio, 
cosi nell’ Aulirò vien’ efpreffo lo Spirito Santo .* il fenti- 
mento è di Gregorio il Magno. f)uid per Aquilonem , qui 
in frigore confiringit , & torpentes facit , nifi malignus Spiri - 
tus defignatur , qui reprobos omnes dum pojjidet a bono ope- 
re torpere facit ? Ver Auflrum vero , calidum feilieet ven- 
tUm , Spiritus SanBus figuratur , qui dum mentes EleBorum 
tangit > ab Omni torpore relaxat , & fervente s facit , ut bo- 
na opera , qua defiderant , operentur . Confiderà tu adeflò 
quali foflero i frutti, che produce quell’ Aura Divina nel- 
la grand’anima di Maria. 

CAPUT V. 

Verf. i. Veniat DileBus meus in hortum fuum, df comedat 
fruBum pomorum fuorum • ) 

L O Spirito Santo aveva riempita di grazia , e di meri- 
ti la Vergine, nè vi mancava più , che l’ultimo com- 
pimento della fua gloria. Per ottenerla, lènti, come Ella 
ilefla prega il fuo Figlio nel prelènte veri'. Veniat DileBus 
meus in bortum fuum, & me transferendo in il/ud tertium 
Calum , in illum tertium Paradijum , quo abiit , quo me 
•bidente afeendit , comedat fruBus pomorum juorum ; perfi- 
aÀt feilieet , & ufque in fine m per due at grati dm eorum , qua 
in me celebrata Junt operum fuorum. Ruperto Abate. 

Veni in hortum meum, Soror mea Sponfa : mejfui tnyrrbam 
meam cum aromatibus meis : comedi favum cum mene meo : 
bibi vinum meum cum laBe meo . ) 

In quanto al Figlio era già tutto compito , ma non in 
quanto alla Madre , la di cui prefenza era ancor necefla- 
ria alla Chiela nafcente- Vedi il citato Ruperto, che cosi 
fpiega il prefente pallone vi olferva efpreflè l’Incarnazio- 
ne, e Morte colla Relurrezione, e Salita at Cielo di Cri- 
fto. Diligenter aufcultent Amili , df narrent omnibus nu- 
ptiarum Filiis hac quattuor , qua faBa Junt . Veni in bar - 
tum meum , mejjui myrrbam cum aromatibus meis , comedi 
favum cum melle meo , bibi vinum cum laBe meo . Dejcen- 
dendo quippe in uterum tuum , df carnem ajfumendo , ut ve- 
rus homo najeerer , qui verus Deus eram , veni in hortum 
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meum ; morìenio ; atque in infernum defcendendo reverfurus 
cum omnibus Santtis , qui me expettabant ab origine Munr 
di , mejfui myrrham cum aromatibus meis ; refurgendo co- 
medi favum cum melle meo , & in Calum accendendo bibi 
vinum cum latte meo. 

Comedite Amici , <3 bibite , & inebriamini chariffimi . . 

San Bernardo è di parere , che qui s’ invitino tutti 1 
Santi , e gli Eletti al gran Convito della Beatitudine eter- 
na. Vedi il Serm. de Aquaduttu in Nativ. B. V. E più 
chiaramente Corn. a Lap. Cbriflus invitat Argelos , &San- 
ttos omnes ad hortum , & paradifum omnium deliciarum , 
futa , Jpiritali t vini , mellis , (3 lattiti ideft omnis confola- 
t’onis , grati a; , & gloria , quem plantavit in anima Beata 
Virgims , ut iifdem fe pafcant , Ér inebrient . 

Ver/. ». Ego dormio , & cor meum vigilat . Vox Diletti mei * 
puljantis ; Aperi mihi , Soror mea , Amica mea , Colum- 
ba mea , Immaculata mea ; quia caput meum plenum 
efl rore , & cincinni mei guttis nottium . ) ■ v 

Il mifteriofo fogno, che qui racconta Sulamitide ,'e una 
viva immagine dell’ Annunciazione fatta dall’Angelo alla 
Vergine, come offerva il Mellifluo, per teftimonianza di 
Corn. a Lapide : S. Bernardus ferm.a,. fuper rnijjus ejh Cen- 
fet bic pulfari oflium voluntatis Deipara , ut confentiat An- 
gelo nuntianti lncarnationis myfterium . Aperi , inquit , B. Vir- 
go cor fidei , labia confejjioni , vi (cera Creatori. Ecce defide- 
ratus cunttis gentibus foris pulfat ad oflium . 

Verf. J. Expoliavi me tunica mea , quomodo induar illa ì 
lavi pedes meos , quomodo inquinabo illos ? 

Allude al voto di Verginità fatto da Maria , e alle fue 
parole regiltrate in S. Luca: Quomodo fiet iflud , quoniam 
virum non ccgnofcoì 

Verf. 4 . Dilettus meus miftt manum fuam per foramene & 
venter meus intremuit ad tattum ejus. ) 

Salomone vedendo, che la Spola tardava ad introdur- 
lo , tentò la porta colla màno , e moftrò , che , volendo , po- 
teva da le medefimo aprire. Oflerva in quello fatto , che 
Dio poteva incarnarli nel feno di Maria lenza il di lei 
confeniò', non che fenz’opra d’uomo , perche alla fua 
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onnipotenza ninna cofa b imponibile > come 'dice l’Angelo: 
Non erit impedibile apud Deum omne verbum . Lue. i. 

Ver/, j. Surrexi , ut aperir em Diletto meo : manus me a flit - 
laverunt myrrbam , & digiti mei pieni mjrrba proba- 
tifflma. ) ' 

S. Bernardino b di parere, che la Vergine nella Conce- 
zione del Verbo avelie per rivelazione Divina una piena 
notizia di tutta la fua futura Paffìone , e però fin da quel 
punto divenire Regina de’ Martiri per la compaflloneama- 
rillìma, che la t ranfie . Fedi il Serm. 6 . de conjenf. B.V. 

Verf. 6. Peffulum oflii mei aperui Diletto meo : at ille decli- 
naverat , atque tranfierat . 

Lafciate in filenzio tutte le altre cofe operate da Crifto 
colla Vergine , fi pafla da Nazarette al Calvario , e dal 
principio al fine della fua Vita. Da quello fino al verf. 8. 
vedrai cfpreflò a maraviglia il dolore di Maria , per la 
Palfione, e Morte del fuo Figlio. 

Anima mea liquefatta efl , ut locutvs eft . 

Spiega Ruperto a propofito dell’Incarnazione: Prefetto 
anima mea liquefatta efl , ut DìleBus lecutus efl \ Jcilicet 
Deut Patér locutione ineffabili , dum fubftantiam Verbi Jui 
cum ilio amore fuo Spiritu Sanilo tua mentii tuo ventri 
penitus infereret , in quo nec primam vifa et , nec babere 
fequentem . 

Verf. 7 . Quafivi , tSt non inveni illum , ve cavi , & non re- 
fpondit tnihi . Invenerunt me Cufiodes , qui circumeunt 
Civitatem , percufferunt me , & vulneraverunt me : tu- 
letunt pallium meum mi hi Cufiodes murar um . ) 

• Come fi applichi alla Vergine addolorata il prefentever- 
letco , Tentilo da Lei llelfa per bocca di Guglielmo: Eo 
ipfo , quod ( Judai ) famam Diletti mei gladio lingua lanci - 
naverunt , maternum in me affettum inflitti s dotorum vuh 
ntribus con f andar unty pr ater e a expoli averunt me flola glo- 
ria mea, èt pallio laudi s , quo operiebar , cum diceretur: 
Beatus Venter, qui Magi ftrum bonum portavi t , & ubera , 
qua Jugere dignatus eft. Hac me gloria nudante s quantum 
potuerunt , induerunt me diploide confuflonis , infamando me 
tanquam Matrem infamijfmi Seduttoris. 
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VerJ. 8. Adjuro vos Fili* Jerufalem , fi inveneritis DileBum 
mcum , ut nuncietis ei , quia amore langueo . ) 

Hai veduto il dolore, che IbfFrì Maria per la Paflìone, 
e Morte del Figlio; vedi ora elprelfo nel prefente verfet- 
to il Tuo veementilfimo amore, e’1 vivo defiderio, ch’eb- 
be di vederlo beato nel Cielo, e fenti come per bocca di 
Ruperto va Ella llefla efclamando: 0 Fili * Jerufalem , fi 
inveneritis ante me , ut J*pe fit difcipul * ante Magifiram 
txeuntes de corpore, intromijf* ad confpeBum ejus , ut nun- 
cietis ei , quia amore langueo , pr<e magno faciei ejus viden- 
d<e defiderio , vita ttedium patior ; & vix prajentis exilii 
moras fufiineo. 

Verf. 9 . Quali s e fi DileBus tuus ex dileBo , 0 pule herr ima 
Muherumì qualis efi DileBus tuus ex diledo , quiafic 
adjurafli nos ? 

Verf. io. DileBus meus candidai , & rubicundus , eie Bus ex 
millibus . ) 

La deferizione, che feguita delle fattezze dello Spofo b 
una viva, e milleriola immagine del Redentore. In quelli 
due colori viene fimboleggiata la fua Morte , e Rifurre- 
zione , come oflerva S. Girolamo citato da Cornelio a La- 
pide : Chrifius fuit rubicundus in Pajfione , candidai in Re-. 
jurreBione , ideoque eleBus ex millibus , quia primogenitus 
ex mortuis . , 

Verf. 11 . Caput ejus aurum optimum. ) 

11 capo coronato d’oro denota la fua Divinità', fecon» 
do S. Gregorio* Sponfi caput aureum dici tur , quia ejus bte- 
manitas ex claritate dìvinitatis nobis principiatur . 

Corna ejus ficut clat* palmarum , nigra quafi corvus . ) 

I capelli olcuri , e lolle vati figurano gli Oracoli delle 
' divine Scritture , che lo deferiffero ; come infegna con al- 
tri Corn. a Lap. Capilli Cbrifti funt omnes veritates facra- 
rum Scripturarum , qua ipjum declarant , 6“ decorante hac 
omnia nigra funt , quia obfcura , ac fubinde invefiigabilia . 
Ita Tbeodoretus , Rupertus , & Alii . 

Verf. ir. Oculì ejus ficut Col amba fuper rivulos aquarum , qu<e 
laBc funt Iota , & refident juxta fiuenta plenifftma . ) 

Gli occhi puri , come le Colombe , rapprefentano la fua 
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Provvidènza irreprenfìbile , e Tempre intenta a favorire la 
fua Chiefa, fecondo la fpiegazione Caldea: Oculi ejus con- 
templa n tur femper Jerufalem , ut benefaciat , & benedicat ei , 
ficut Columbi , qua Jìant , 6“ afpiciunt ad exitus aquarum . 

Verf. i?» Gena illius ficut arsola aromatum confitte a Pig- 
mentariis . ) _ 

Seguitando il Parafralle Caldeo , le guance umili alle 
areole degli aromati lignificano le due Tavole del Decalor 
go j e per conseguenza la legge, che egli venne a promul- 
gare nel mondo : Duce Tabula ■ lapidea , quas deefit Deus 
Populo fuo J cripta erant decem lineis , fimilibus hneis boni 
aromatum , qu<e germinant acutijfimos fenfus , 6* fuaves , fi- 
cut hortus germinai aromata . 

Labi a ejus Ulta diflillantia myrrham primam . ) 

Le labbra, che fomigliano i gigli inoltrano i luoi Divi- 
ni infegnamenti , come offerva Ruperte : Veraciter labia 
ejus ficut lilia fiillantia myrrham primam , quia docent mult- 
ili tiam , vocant ad pcenitentiam . 

. t .. ? . . , » , 

Verf. 14. Manus illius tornatiles aurea , piena byacintbis . ) 
Le mani ricche d’oro, e di gemme Io palelano Qpera- 
tor di prodigj , ed Arbitro aflòluto di tutti i tefori Divi- 
ni , come Ita regiltrato in S. Matteo: Data efi mi hi omnis 
poteftas in Cerio } & in Terra. 

Ventcr ejuseburneus di fi infi us faphirìs . ) 

II ventre fomigliato all’avorio è lìpnbolo della fua g!o- 
riofa Immortalità , fecondo il fentimento di S. Gregorio: 
Ebur 'valde durabile os habetur , in ornamenta Regum 
a fumi tur ; venter ergo Chrifti eburneus effe dicitur , quia 
mortalitas ejus ad immortahtatem per duci tur ydum per re- 
furrefiionem ad gloriam Patri s Regis aterni in evita aterna 

collocarur. ■ «• • 

\ • 

Verf. 1 $. Crura illius columna marmorea , quafundatafunt 
fu per bafes aureas . 

In quelle riconofce Ruperto !l’ ordine maravigliofo della 
fua Mifericordia , e Giuftizia* e ia fermezza de’ fuoi -eter-" 
ni Decreti : Crura illius -vita funt illius , mifericordta Jcili- 
est , & judicium . Crura ifia , vige ifia t am quatti columna 
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Marmorea , ideft firmiffma [unt , < 6 f reHiJfima , ttec e/l qui 
pojjtt eas infirmare , a ut jufie reprehendere . 

SPecies ejus ut Libarti , eleilus ut cedri. ) 

L’ aria , e l’ afpetco paragonato a i cedri del Libano mo- 
ftra la fua grandezza, e la Tua gloria maggiore d’ogn’ al- 
tra, perchè Divina, come fcriiTe Caffi odoro : Sicut cedrus 
procerior e fi , ór pulcbrior omnibus arboribus , ita ór C bu- 
fi us divinitatis grati a omnes Sanilo s pracellit. 

Ver/. J6. Guttur illius / uaviffimum , ór totus defiderabiìis : 
talis efi DileUus meus , ór ip/e efi Amicus meus , Fili a 
Jerujalem . ) 

La Tua gola finalmente , e il Tuo refpiro alludono alla 
foavita delle lue parole, e de’ Tuoi precetti , come fpiega 
il Caldeo, e rendono la Tua divina Umanità per ogni ve r- 
fo amabile, come conchiude S. Pier Damiano: Totus de - 
fiderabilis , quia bumanitatis ejus myflerium omne defide- 
riurn accendit in mentibus Eleiiorum, ut eos non folum glo- 
ria refurreSionis provocct , Jed ad imitationis cxemplum ipfa 
quoque ignominia pajftonis invitet . Opufc. jo. cap. 4. 

t , 

Ver/. 17. Quo abiit Dileiìus tuus , 0 pulcherrima Mulìerum ? 
quo dcclinavit Dikilus tuus ? ór quaremus eum tecum . 

CAPUT VI. 

Ver/. 1. Vile 8 us meus defcendit in bortum fuum ad areolam 
aromatum ; ut pafcatur in bortis , ór 'Ulta colligat , ) 

C Ritto dopo la lua Afcenfìone non perde mai di vifta 
la fua nuova Chiefa, che viene figurata nell’Orto 
del prefente verf. In quefta continuamente fi trattiene, e 
vi raccoglie l’ Anime degli Eletti fimboleègiate ne’ gigli , 
come oflerva Cori». a Lap* Cbrifius col/igit Mia , cum Vir - 
gines , purafque , ór perfeilas Animas ex bac vita , velut ex 
borio terrefiri decer pi t , ac eas in cale fieni Paradifum trans- 
fert , ubi Angeli s fociata miro fplendore in aterna gloria 
cffulgeant . 

Verf. x. Ego VìleBo meo , ór VileBus meus mi hi , quipafci - 
tur inter Mia . ) # • • 

T ra tutte l’ Anime elette , o fia nella Chiefa militante 
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ih tetti , o ila «ella trionfante ift Cielo , la Vergine è La 
più cara , e la più amabile agli occhi dell’ Altittìmo ; per- 
che in tutto, e per tutto la piu conforme al iuo divino 
volere j e dal primo infante della fua Concezione fino all* 
ultimo della fua vita altro non volle mai, che quello pia- 
cque al fuo Signore « 

Ver/. l-Pulcbra es , Amica me a , fu avi s , & decora fi cut Je~ 
rufaìem : ternbilis ut Caflrorum acies ordinata . ) 
Legge mirabilmente , e conferma quanto fi è detto di 
fopra la verlione Siriaca ; Vulcbra es fecundum meam ver 
luntatem : Se mai ti cadette in penfiero di comprendere ; 
e conolcere appieno Maria, rifletti, che Ella è bella in- 
lieme, e terribile; beila come C^erufalemme , che vale a 
dire come il Paradifo , perche da se fola eguaglia il pre- 
gio di tutti unitamente gli Eletti ; e terribile come un* 
Efercitol, che vale a dire , come le Angeliche fchierej, 
perchè in lè fola racchiude il potere di tutta la milizia 
Celefle . 

Ver/. 4. Averte oculos tuos a me, quia ipft me avolare fece* 
runt . Capilli tui ficut grex Caprarum , qua apparuerunt 
de Galaad . , • 

Verj. j. Dentei tui ficut grex ovium , qua afeenderunt de 
lavacro , omnes gemellis feetibuj , & fierilis non eft in 
eis. 

Ver/. 6 . Sicut cortex mali punici , fic gena tua abfque occul- 
ti* tuis . 

Si deferivono di bel nuovo, e fi lodano le bellezze del 
corpo della l'acra Spofa, che furono un (imbolo di quelle 
del corpo di Maria ; benché di gran lunga più degno , per- 
chè fatto incorruttibile dopo la fua morte, e trafportato 
per mano degli Angeli in Cielo. 

Verf. 7. Sexaginta funt Regina, & o&aginta Concubina , <Sf 
Adolefccntularum non eft numerus . ' 

Verf. 8. Una eft Columba me a , perft&a me a , una eft Ma- 
tris fua , eletta Genitrici s fua . ) ' 

Si conferma quanto fi è detto fopra al verf. 2. non elfen- 
dovi paragone tra il merito di Maria , e quello dii tutti in* 
fieme gli Eletti. 

ilv,. ' • • 

Vi- 
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Videtunt eam Fili*, t beaiìffmam pradicavemnt , Re- 
gin* , Concubina , & laudaverunt cam . ) 

Si allude alle Angeliche Gerarchie, che fi oppofero a 
Lucifero in Cielo, e riconobbero per Madre dei Verbo , 
e per loro Sovrana la Vergine. , 

Verf 9- Qua efi i/la, qua progredita quajì Aurora con furgens, 
puicbra ut Luna , delta ut Sol. ) 

Seguita a lodarli il merito di Maria , e fi paragona con 
ì corpi più luminofi del Cielo. Ruperto Abate in quello 
verf. la riconofee luminofa, come l’Aurora nella fua na- 
fcita; bella come la Luna nella concezione del Verbo ; 
eletta come il Sole nella fua gloriofa Afiunzione all’ Em- 
pireo . 

a 

Terribilis ut Caflrorum acies ordinata .) 

Se mai i’afpetto della Verone riufcì di terrore, e fpa- 
veuto all’ Inferno , fu in quel giorno , che vincitrice delta 
morte afcefe in corpo, ed anima al Cielo. 

Verf. io. Defcendi in bortum nucum , ut vi derem poma con - 
vallium , <3 infpicerem , fi fioruijfet vinea , 6* germina- 
jfent mala punica. 

S.^Gregorio riconofee nelle noci le Anime più perfette, 
e più collanti ; Quid enim per nuces nifi perfedos intelligi- 
mus , qui dum divinam Japientiam intra corpora fua reti - 
tieni , quafi nucleum in fragili tefta portanti E tu riconofci 
in loro gli Apoftoli , e gli altri fortilfimi Eroi della Fede , 
che la Vergine prima di morire vifitò nella primitiva Chie- 
fa, e gli confortò alla grand’opera della predicazione Evan- 
gelica , perchè fioriffe la vera Religione in tutto il Mon- 
do: Tunc enim ( feguita il S. Dottore ) fiorent vinea , quan- 
do in Bc'clefia filiì recenter generantur in fide . . . mala pu- 
nica germinant , quando perfelli per exempla fua proximot 
adificant , <& in novitatem Janlta converfationis per pradi - 
eationem , & fanHorum operum ofienfionem invitant . 

Ver/, n. Nefeivt : Anima me a conturbavi^ me propter qua- 
driga! Aminadab , ) 

I fagri Interpreti per le quadrighe di Animadabbe pren- - 
dono gli antichi Tiranni , gli Eretici, e tutti i Nemici vi- 
fibili , che turbano , è continuamente turberanno i frutti- 
feri 
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feri campi della Cattolica Chiefa. Il che previflo dalla Ver- 
gine a primo afpetto profondamente 1* affliUe ; ma cono- 
lcendo poi, che da quello illelTo ne rifulterebbe la maggior 
gloria del luo Figlio, unì la propria alla Divina volontà, 
e li preparò tutta lieta al fuo feliciflìmo Tranfito. 


Ver/, j*. Revertere » revertere , Stilami tis; r evertere , rever* 
ter e , ut intueamur te. 

Sono le voci degli Angeli, e di tutti i Beati, che giunto 
il termine della fua vita mortale invitarono la Vergine al 
Cielo . Il fentimento è di Cornelio a Lapide : B. Virgo in 
fine vita a Cbriflo , Angelis , & Beatis de fider antibus fruì 
ejus dulcijfima prafentta , ejufque dotes grafia , & gloria 
intucriy evocata fuit in Calum . 

CAPUT VII. 


Ver/, i. Quìà vi debis in Sul amite , nifi cbrns Cafirorum 
(Sept.) nifi berbam Cafirorum.) 

Q Ueft* parole nel fello Ebreo fono annette all* ultimo 
verf. del capitolo antecedente, come correlative al 
‘ medefimo. Tu offervane la lezione diverfa , ericono- 
fei egualmente efprelfa in ambedue l’umiltà profondiffima 
della Vergine, benché vicina a divenire Regina dell* Uni- 
verfo . 

t 

Quam pulebri funt greffus tui in calceamentis Filia Pria- 
eipis .) v 

Quanto più la Vergine cercò nafeonderfi agli occhi del 
Mondo, tanto più comparve bella , e luminoTa agli occhi 
dell’ Altiffimo; e gli Angeli abbagliati dalla fua gloria col 
prefente encomio l’accompagnarono trionfante all’Empi- 
reo; tìac verba ( così Cornelio a Lapide ) quafi triumpbì 
epicinion uoncinuerunt Angeli Maria in Calum afeendenti ; 
tunc enim eam flipabant omnes Angelorum ordines quafi 
acies, & ebori Cafirorum. Avverti di non fermarti nel fo- 
lo fenfo litterale delle bellezze, che qui novamente fi de- 
fcrivono della fagra Spola, ma palfa ad oltervame il fen- 
fo miilico ancora, e riconofci in loro le doti principali del- 
la Vergine; e cominciando dal prefente Vgrletto rimiravi 
con Rup. la fua purillìma Concezione. Ideino Anelile (Èva) 

A eal- 
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talcaneum ferpens tnomordtt ; tu vero Fili a Principis Bene 
calciata caput ferpentis contnvifiì . 

JunBura fermrum tuorum , ficut montila, qua fabricaté 
funt matta Artifici s . 

I preziofi monili , che famigliano i fuoi puriflìmi fianchi 
inoltrano fecondo il fopracitato Amore la fua mirabile 
Virginità: JunSura femorum tuorum , ficut monili a, idefi 
Virginitatis tua Integrità s, perptfquc pudici tia cufiodia ca - 
leftibus prafidiis communita .... Dico autem non qualiacum- 
que monilia , fed qua fabricata funt manu Artifici s , idefi 
qua folus Deus facete , & dare potuit . 

Vtrf. i. Vmbilicus tuus crater tornatili s nunquam indigeni 
poculis . ) 

Tj;a le figure la circolare è la più ^perfetta , e denota 
durazione , e perpetuità . Se nella pallata fimilitudine hai 
veduta efpreffa l’integrità di Maria, in quella riconoscila 
giunta al fommo della perfezione, ed onorala col bel ti- 
tolo , che le dà la Chiela di Vergine perpetua ; perchè li- 
bera da ogni moto impuro', e Sempre rifletta avanti il 
parto | nel parto , e dopo il parto . La riflellìone e di Ru- 
perto '.Vmbilicus tuus ficut creater tornatilis quid aliud eff , 
quam fi dicere t: Perfeua e fi in te virtus caftitatis , & libo • 
rata ab omni carnalis appetita voluptatis . 

V tntcr tuus ficut acervus tritici , vallatus liliis . ) 

II grano circondato da’ gigli efprime la fua fecondità , 
dichiarandola iniìeme Madre feconda, e Vergine immaco- 
lati cosi Corn, a Lapide: Acervus tritici Jacunditati* , 
& fertilitatis efi fymbolum , lilia vero caftitatis ; fignificat 
ergo ventrem 5 poni a ita effe feecundum, ut tamen fiipurus , 
do cafius. 

Vcrf. 3 . Duo ubera tua ficut duo binatili gemelli caprea.) 

Li due Caprioli fono la fua Carità verfo Dio, e verlb 
Noi , come eipone Riccardo : Beata Virgo habet duo ubera 
gemina dileBìonis , lac fundentia , quia reis impetrai ve- 
m am , & juflis gratiam . Qua ubera funi ficut duo binnuli 
Caprea &c . .... Et binnmórum velocitati comparatur , quia 
veloctus occurrit tjus pietas , quam invoUtur , & caufas mi - 
Jcrorum anticipai . 

Vcrf. 
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Veri 4 . Collunt tuum ficut turtis eburnea . ) 

La Torre eburnea di Davide rapprefenta il merito fubli- 
miffimo della Vergine, e di gran lunga maggiore d’ogn* 
altro , come offervla Guglielmo ; Si per eburneam turrim 
exempla SanSorum Abradi , lfaac, & Jacob , ac caterorum 
fignificantur , fané Deiparam talem vocare decet , qua mul- 
to Jublimius cateris ex ebore ilio antiquo turrim fortitudini s 
cunélis hoftibus tremendam extruxit t 

Oculi tui fi cut pi f cinte in Hefebon \ qua funt in portafili a 

' multi tudinis ■ ) 

Specchiati negli occhi puriffimi della Vergine , e vedrai 
in loro la fua mifericordia , e pietà Tempre intenta a fov- 
venire le noftre miferie. Il fentimento è dì Ruperto cita- 
to da Corn. a Lap. Beata Virginis oculi ( inquit Rupertus ) 
erant velut pifcina ob compunti ionem, & lacrima * , quaspro 
Ecclefia , & Fidelium miferiis fundebat . 

Nafus tuus ficut turris Libani , qua rcfpicit contra Da - 
„ mafcum.) 

La Torre eccelfardel Libano elprime l’ alta fua previ- 
denza infieme, e provvidenza per difenderne da ogni aflal- 
to nemico, fecondo il fentimento dell’ Hailgrino . Nafus 
ifie eft difcretio Maria , qua <3 prafentir Diaboli malitiam, , 
& a longe qua fi de fpecula praoidet, ut fe ficut turris prò 
nobis fortitcr opponat. 

Verf. 5. Caput tuum ut Carmelus . ) 

11 Carmelo lignifica l’altezza del fuo grado, e la nobil- 
tà del fuo ufficio, effendoella dopo il Figlio il Capo della 
Fede, e de’ Fedeli, come riflette Corn. a Lsp^Beata Virgo 
per Cbriftum , & poft Chriflum eft caput Fidelium Ecclefia, 
eos inorans , nutriens , recreans, & protegens , ut Carmelus 

Et coma capiti s tui , ficut pur pur a Regi* vinffa canali- 
bus , (S.Ambr.) Et ornatus capiti* tui ficut purpura . ) 
Le bionde chiome ondeggianti , e gli altri ornamenti 
del capo, rapprefentano la gloria, di cui va coronata in 
Cielo la Vergine. Gloria fuprem3, ed* ineffabile, nfe mai 
ad altri conceda: e però fomigliante alla Regia porpora., 
che novamente fabbricata, nè ancora pofla in ufo abba- 
glia col fuo vivo colore chi la rimira. 

Verf. 
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Ver/. 6. £uam pulcbra et , tf quam decora cbarìjfima in 

dthctis ! ) 

Alle lodi date fin’ ora alla Madre di' Dio , rifponde la 
Chiefa encomiandola continuamente col prefente verfet- 
to, e ad alta voce cantando: Speciofa fattaci, <ér fua- 
vis in deliciis tuis Santta Dei Genitrix . Offic. parv.B.V. 

Verf. 7- Statura tua ajjimilata efi palma , ubera tua bo- 
tri s . 

Brami fapere come fi applichi la prefente fimilitudine a 
Maria ? Sentilo da Onorio 1* Auguflonenfe , che vi ricono- 
fce la grandezza infiehne della fua gloria, e 1 * acerbità de’ 
fuoi dolori : Cbriftus fuit palma in Cruce , quia per e am 
homo adipifcitur vittoria palmam , cui ajjimilata ejl Jlatu- 
ra , idefl altitudo gloria Maria , quia ficut ipfe eft Rex Ca- 
lorum , ita & ipfa Regina eft Angelorum : & ubera botri s , 
iatft merita tua ajjimilata Martyribus , qui ficut botri prejjt 
funt in pajjtonibus . In figil. Marias , 

Verf. 8 . Dixi afe end am in palmam , éf apprehendam fru- 
tta* ejus , (3 erunt ubera tua ficut botri vinea : & odor 
oris tui ficut malorum. 

Teodoretto fi ferve mirabilmente del prefente verf. par- 
lando colla Chiefa: Afcendam per virtutis imitationem ad 
pcrfettionem dottrina tua , <& per contemplationem appre- 
hendam ejus [ublimitatem , 6 * dif ci piina tua ubera, qua me 
naturaliter nutriunt , erunt ficut botrus vera viti*, qui Cbri- 
ftus eft prabens mibi gratiam divinitatis . . . Unde edam odor 
ori s tui ficut poma; grafia feilieet Spiritus Santti mentem 
implens fuavitate , quam tu fujceptam a Sponjp in nos in - 
fundis. Dì tu l’ ifieflo ricorrendo alla Vergine per godere 
i frutti dell’alta fua Protezione. 

V trj. 9 . Guttur tuum ficut vinum optimum , dignum Diletto 
meo ad potandum , labiifque , (3 dentibus illius ad ru- 
minandum . ) 

1 I 

Verf. io. Ego Diletto meo , & ad me converfio ejus . ) 
in quelle parole di Sulamitide oflèrva quanto fieno gra- 
te a Dio le lodi , che fi danno a Maria, e riconofci dalle 
lue preghiere la falute univerfale del Mondo: Ego diletto 
meo. Ipiega Onorio) prò vobis preces effudì , tt ad me con- } 

ver- 
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ver fio ejus , hoc efi , per me . voltiti voi ed mìjericordiam 
converti . 

Ver/, ii. Veni ? Dilette mi, egrediamur in agrum, commore - 
mur in vi liti . 

La Madre di Dio prima di partire da quella terra muri* 
altra cofa ebbe tanto a cuore quanto la propagazione del 
Vangelo, e la converfione degl’infedeli. A quello fi allu- 
de nel rimanente del prefente capitolo; oflervalo attenta- 
mente, e fenti Caflìodoro come qui fa parlare la Chiefa 
e colla Chiefa la Vergine, che n’ era la Direttrice, e la 
Maeftra: Jam pera fio afcenjionis myflerio affumptum homi- 
nem ad Calos Jublimafli ; fed veni , egrediamur in agrum 
bujus Mundi , pr<edicemus ture Incarnationis fidem ; in vii - 
Iti , ec plagis commoremur , ipfis quoque Paganti fidem tuam 
annunciantes . 

Ver/, ix. Mane furgamus ad vineas , videamus fi floruit vi' 
ne a, fi fiores fruttai parturiunt , fi fioruerunt mala pu- 
nica . ) - 

Seguita la Vergine a moflrar nel prefente verfetto le fue 
premure per lo fìabilimento della Fede , e fotto l’ allego- 
ria delle Vigne , delle Melagrane , e dell’ altre frutta , fa 
vedere con quanta brama cercale di trapiantare nel Mon- 
do ogni virtù , e di fantificare non che il fuo Popolo , 
tutto il Cenere umano . 

Ibi dabo tibi ubera mea . ) 

Nella nuova Chiefa delle Centi , fpiega Guglielmo : lbi t i 
ìdefi in Ecclefia Gentium dabo tibi , qua in Ecclefia Judao- 
rum dedi tibi ubera mea. Vere apud Judaos dedi tibi ube- 
ra corporalia ad pafcendum te , porrò in Ecclefia Gentium 
dabo tibi ubera fpiritualia ad pafcendum tuoi . 

Verf. i?. Mandragora dederunt odorem . ) 

Quelli frutti lignificano i Gentili dell’uno, e l’altro 
fello convertiti alla vera Fede, fecondo 1* olTervazione di 
S. Ambrogio^ Pleriquc dijcernunt quemdam inter mandra - 
goras fexum , ut & mares putent effe , & faeminas gravis 
odori s ; Jtgnificant ergo Gentes , qua ante fatebant , cum efi 
fent infirmiores', evitata autem imbecillitale perfidia , boni 
edorii fruttiti f erre ceepiffe , poflquam in Deum crediderunt . 

In 
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In porti f noftris omnia poma: nova, tf vetera , Dilette 
mi , fervavi tibi . 

Non folo i Gentili figurati nelle mandragole, ma i Giu- 
dei, e tutti i Santi del vecchio, e novo Tefiamento adom- 
brati ne’ pomi fiorirono nella Chiefa per opera, ed in gra- 
zia di Maria y ed effa gli offerifce continuamente al fuo 
Figlio, come frutti da Lei cuftoditi,-e contatta premu- 
ra confervati; Ipfa Deo ofiert (è rifleffione di Corn. a Lap. ) 
cmnes SanSos tam novi , quam veteris Teftamenti, ac in fi- 
ne Mundi offeret Judaos , tf Gentiles per Eliam , tf Enocbr 
converfos , omniaque eorum dona , grattar , tf virtutes . 

CAPUT Vili. . 

Ver], r. Quis mibi det te fratrem meum [ugentem ubera 
Matns mede , ut inveniam te foris , tf deofculer te , tf 
jam me nemo defpiciat ? ) 

E Ra giunto il dì felicilTìmo desinato al tranfito di Ma- 
ria , a cui pareva un fecolo ogni momento , defidero. 
fa di raggiungere il fuo Divino Figliuolo nel Cielo. In 
quello ver f. ne oflerva efprelTe mirabilmente le brame il 
Cardinale Hailgrino, e così lo commenta: Defiderat inve- 
rtire eum Jolum , in Divina fcilìcet natura , in qua folus e fi , 
tf bumanum non habet confortium ; defiderat invenire eum , 
ut non folum cognofcat in carnis ergafiulo ; fed ut immenfita- 
tem Deitatis inveniat : qua nullo concluditur termino , tf 
ipfum fic invenire defiderat , ut deofculetur ; ut eum videli- 
cet videndo prafentem facie , ad faciem , ejtts amore dele- 
Setur . 

Ve rf. 2. Apprehendam te , & ducam in domum Matris mea : 
ibi me docebis , tf dabo tibi poculum ex vino condito » 
tf muflum malorum granatorum meorum . ) 

Brama la Vergine di condurre il fuo Figlio per effere 
condotta dal fuo Figlio alia Gloria. Il penfiero è di Corn. 
a Lapide: Beata Virgo apprehendit Chnftum ; idefl petiit 
apcrebendi a Còri fio , ac duci in domum Matris , puta ca- 
leflis Jerufalem , ti ibi ab t \ doceri per vifionem beatificam 
de tota fanti a Deitate , tf Trinitate , atque ibi ei viciffim 
obtulit vinum conditum exultationìs , tf gratiarum a&ionis , 
ac muflum aftuantis amoris , tf cbaritatis . 

Verf. 
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Verf. 3. Lava ejus fub capite meo , & dextera illius , rfw- 
plexabitur me.',. ) 

La gloria non può confeguirfi fenza il merito, ed il 
merito non può ottenerli fenza la grazia. Tutto ciò vie- 
ne Imitabilmente efpreflo nella delira, e finiftra mano del- 
lo Spolo , come otterva S. Bernardo : Lava quidem levat 
(dice il Santo Abate) dextera fufctpit : lava medetur , & 
juflificat , dextera ampie Bi tur , & beatificat ; in lava deni - 
que merita , in dextera vero pramia continentur . Serra. 4. 
de Vigil- Nat. Domini. 

Verf. 4. Adjuro vos Filia Jerufalem , ne fu} ci te tir , neque 
evigilare faciatis DtleBam , donecipfa velit . ) 

Eccoti Sulamitide, che piena di denderio fviene per 1 * 
ultima volta nelle braccia del fuo Spolò, il quale ordina 
alle Compagne di non dettarla . Allude alla Vergine, che 

f iena di grazia, e di merito fpira l’anima nelle manidei 
iglio , il quale proibisce ad ogni affanno , e triftezza di 
turbare in alcun modo il fuo ìeliciflimo Tranfito. 

Verf. 5. Qua efl ifta , qua afcendit de deferto deliciis affluens 
innixa *fuper dileBum juum ? ) 

Per Tradizione antichilfima della Chiefa la Vergine do- 
po la fua morte refufcitò gloriola, e all unta in corpo , ed 
anima al Cielo fu coronata Regina dell’ Uni verfo. S. Ber- 
nardo nel Serm. 4. dell’ Attenzione attribuifee il prefente 
verf. agli Angeli, i quali così efclamando accompagnarono 
la loro Sovrana alla Gloria - 

Sub arbore malo fufeitavi te : ibi corrupta efl Mater tua , 
ibi violata efl Genitrix tua. ) 

Maria come difendente d’Adamo, e figlia d’Èva , do- 
veva foggiacere alla legge della colpa originale , ed infic- 
ine alla pena della morte; ma comelMadre di Dio fu pre* 
fervata dalla macchia di quella , e dagli effetti di quella, 
cioè da’ dolori] dell’agonia, e dalla corruzione delia car- 
ne . Tale piamente la fuppone la Chiefa , e tale par che la 
dichiari il Divino Spofo in quello, e ne’ due feguenti ver- 
fetti , dove efaggera la forza , e finezza del fuo amore ver- 
fo di Lei . 

Verf. 6 . Pone me ut ftgnaculum fuper cor tuum , ttt ftgnacu- 
lum fuper bracbìum tuum ; quia fortis efl ut mors di- 
letti» , 
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leRioì dura ficut inftrnus amulatio : Lampade s ejus # 
lampàdes ignis , atque flammarum . 

Ver/, 7- dqua multa non potuerunt extinguere charitatetn , 
nec [lumina obruent Ulani : fi de deri t homo cmnem fub - 
fiantiam domus fu<e prò dilezione , quafi nibil defpiciet 
eam. ) 

Non ti paja forano, che il Redentore paragoni il fuo 
amore colla morte, e coll’ Inferno, perche fu la Croce 
trionfò dell’ una , e dell’ altro , come prefagì per bocca d* 
Ofea: O mors ero mors tua , & morfus funsero , o inferni : 
Ne tutte Tacque della Terra, cioè tutte le pene, cne (bi- 
ffi nel Mondo, ballarono ad intepidire, non cheafpegne- 
re le fiamme delia fua infinita carità. 

Ver fi 8 . Sor or noflra parva eft , & ubera non babet } quid 
faciemus Sorori noflra in die quando alloquenda eftl 
Ver/, 9- Si murus e fi , adificemus fuper eum propugnarla 
argentea : fi oftium eft , compingamus illud tabulis et- 
dnnis . ) 

Hai veduta la Madre di Dio afeendere trionfante alla 
Gloria : preparati vederla affila alia delira del Figlio ad 
efercitafe il grand’ ufficio di Avvocata de’ Peccatori , e di 
Madre di milericordia . Nè credeffi mai, che Ella, o per- 
chè troppo umile non volefle , o perchè femplice Creatu- 
. ra non potefle fovvenirti ne’ tuoi bifogni . Ricorri a lei 
con piena fiducia ; e rifletti col Damalceno , che Maria 
è’1 muro inefpugnabile della noflra difefa , e beato è co- 
lai, che veglia continuamente alle fue foglie, nè lafcia 
mai di picchiar fupplichevole alla fua porta . Così ella 
fleffa ne’Prov. Beatus homo , qui audit me , & vigli a t ad 
fbres rtìeas quoti die , & obfervat ad pofies ofiii tnei • ' 

Perfi io. Ego murus ; 6* ubera mea ficut turris , ex quo fa - 
fi a fum cor am eo , quafi pacem reperiens . ) 

Maria moftra continuamente in Cielo al fuo Figlio il 
feno, che lo concepì, e le mammelle, che lo allattarono, 
e fin dall’ora, che fu fatta Madre di Dio divenne ancora 
noflra Madre, e noliro rifugio. Porro (così ella fleffa per 
bocca di Guglielmo ) ex quo J enfi , me in utero babere de 
Spiritu Sanilo, tanta potenti a , tantaque clementi a falla 
fum, ut omnibus ad me confugientibus non tantum firn mu-\ 
tus ad muniendum , [ed Mater ad nutriendum j & talis 

Ma- 


Digitized by Google 



1 


\ i 

gm 

Mater , aijus ubera fiat fc#t turris , tWefl cujus materna 
pietas non tantum p areni os nutriat , {ed etiam bofiibus inac- 
cejfibiles faci ut. ^* 7 ? . 

* i * 

Verf. xi. Vinca fuit paci fida in e a , qua habet populos: tra - 
didit eam cufiodibus , vir afcrt prò frutta ejus mille ar- 
genteo;.) . . _ • » 

Ver/. li. Vinca ntea coram me efl . Mille tUi pacifici , Gt 
ducenti bis, qui cuftodiunt fruttus ejus . • : X 

Il Popolo Ebreo figurato in quella vigna, fecondo S.Gre- ' 
gorio , e il Parapalle /Caldeo, fi convertirà, anch’ elfo, co-' 
me lì è detto , per intercelTìone di Marra , e (ara, che nel- 
la fine de’ fécoli il frutto della Redenzione rimanga per- 
fetto, e compito; è però qui denotato col numero di mil- 
le , come quello , che fopra d* ogn’ altro lignifica al parer» 
d’ Agoftino univerfalita , e pienezza . Lib. 2. de Civit.c. 7, 

■ < j ; * "ìt • 

Verf ì}. Qua habitat in hortis , Amici aufcttltdnt : fac mi 
audire vocem tuam . ) 

Ecco finalmente la Vergine^ dichiarata Regina del Cielo, 
e della Terra, ed Arbitra dì* tutti r divini tefbri , come 
mirabilmente, oflèrVa 1 ’ Hailgrino nel preferite verf. In fine 
hujus operi s Cbriftus in hac verba concluditi ajfgnat liqui- 
derà Matti off cium , quodgerat m Patria , di certi . O tu Di- 
letta me a , qua habitat in hortis gratiarum , éf virtutum , 
fac me audire vocem tuam in precibus , quia Amici , Jcilicet 
Angeli , te aufcultant , ut quod a me petieris , Jlatitn orcio- 
lo peragant miniflerio . ' ‘ y < ’ 

r „* * . _ « ^ 

Verf. 14. Fuge , Dilette mi , & ajfmitare capresi hinnuloque 
cervorum Juper monte t aromatum . ) 

. eaMca.- F*^ tibi* Dilette mi, domi- 
rtator j acuii de terra hac immunda , & habet majeflas tua 
in Ca lis, excelfìs . Iddio ? q la .beatitudine eterna fono il 
noltro ultimo fine . Terniirtà dtiifque la Vergine , pregando 
il Ino Figlio a fuggire , cioè ad affrettare la fua feconda 
venuta nel Mondo , acciò’ compito fi finale Giudizio afcen- 
lonra i monti degli Aromati , di® vale a dire, ritorni 
trionfante con tutti gli Elehi nel Cielo . Vedi Corn. a La- 
P*"® > jl quale con la fcorta di S. Ambrogio, ed altri gra-* 
vilumi Autori , così comenta , e conchiude . 

IL FINE. 

NOI 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed 
Approvazione del P. F. Gio: Paolo Zaparel- 
la Inquifitor Generale del Santo Officio di Vene- 
zia nel Libro intitolato La Sulamitide Bofchereccia 
Sacra di Neralco Pafior Arcade. Non v’efler cofa 
alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e parimen- 
te per Atteftato del Segretario Noftro , niente con- 
tro Principi, e buoni coftumi; concediamo licenza 
a Bortolo Occhi Stampatordi Venezia, che poflì ef- 
fere ftampato, offervando gli ordini in materia di 
Stampe, e presentando le folite Copie alle Pubbli- 
che Librarie di, Venezia, e di Padova. 

Dat. li 6 . Giugno 1758. 


( 

( Alvife Mocenigo fecondo Rif. 

{ Marco Fofcarini Cav. Proc. Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte 40. al Num. 331. 

Ciò Girolamo Zuccato Seg. 

Adi 7. Giugno 1758. 

Regiftrato nel Magiftrato Eccel. degli Efecutori 
contro la Beftemmia. 

Francefco Bianchi Segr. 
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